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AVVERTENZA 


Questo saggio è, con piccole modificazioni, una 
conferenza da me tenuta un anno fa all’Università 
Popolare di Fiume e alla Lega degl’insegnanti di 
Trieste. Ar bravi giovani che allora m’invitarono 
a parlare, pieni di entusiasmo e di propositi nobi- 
lissimi per la scuola della loro regione, propu- 
gnacolo di vita e di cultura italiana, non posso 
pensare senza angoscia in questa terribile ora di 
crisi. Quanti di loro sono caduti nei gelidi campi 
di Galizia 0 sui selvaggi monti di Serbia? 

Eicordando qui l’origine prima delle mie povere 
pagine, mi pare di esprimere anche una volta @l 
trepido augurio che è, per loro e per tutti i fratelli 
d’ oltre confine, nell’anima di ogni italiano. 
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« Non si uccidono le anime ». Se si volesse 
raccogliere in un motto l’antica protesta, contro 
lo spirito di conservazione sopraffattore, che si 
compiace dell’inerzia spirituale dei più e abbe- 
vera le menti di menzogna, perchè vuole le 
coscienze supine o vili; contro la scuola dove si 
propina in dosi prestabilite, una cultura com- 
posta di elementi vagliati al lume d’un precon- 
cetto di dominazione; contro l’educazione che 
vuol piallare e sagomare gli uomini per farne 
servi; contro l’opera didattica di coloro che pur 
non volendo l’oppressione delle anime, riescono 
praticamente ad essa, per scarsa o nessuna con- 
sapevolezza del fine umano — la scuola dei 
mestieranti, del maestri passivi, la scuola dei 
burocratici —; se sì volesse raccogliere in un 
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motto, potrebbe ben esser questo, così semplice 
e chiaro: « non st uccudono, le anime » ! 

Non che le anime si possano realmente uc- 
cidere. Chè la vita è del tutto, e per entro agli 
spiriti individuali circola uno spirito di univer- 
sale verità, dal quale la vita individua si ali- 
menta e prende forza e vigore per affermarsi. 
Nessuno può arrestare nel suo sviluppo il corso 
della storia, che è poi una cosa con quello. 
dello spirito. I 

Ostruite una via alla manifestazione della 
potenza del pensiero, liberatore di sè per sua 
natura, epperò in lotta perenne con sè stesso 
per elevarsi, intendendo i suoi limiti e le sue 
miserie, combattendole per affermarsi e contro 
di esse e reconoscersi come libertà; ostruite una 
via, e se ne aprirà altre mille. 

Così l’ardente fuoco che agita le viscere 
d’un vulcano assalta le barriere di roccia e 
le squarcia e viene superbo e tremendo alla 
luce, per vie inusitate. 

Questo grande vivente che è la storia, il 
mondo dell’uomo, non si agita convulsamente, 
ma segue nei suoi moti, attraverso i secoli, 
una linea; l’intima logica degli avvenimenti 
umani, il passaggio da una fase a un’altra 
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della civiltà, il trionfo progressivo dello spirito 
è sentito ormai anche: dalle coscienze comuni. 
Il secolo degli studi storici, indagatore per 
ogni pur remota regione del tempo della con- 
nessione degli eventi dell’uomo, ha celebrato 
nel suo ripensamento di essi quella umanità 
profonda ed unica che gli eventi hanno cele- 
brato col loro essere e manifestarsi. E tutti 
sentono che nulla fu invano nel corso della 
vita umana, che attraverso le mille vicende 
del dramma una fede si è formata, perchè una 
realtà si è affermata: la fede nella libertà 
dell’uomo, corrispondente alla realtà sua, che 
sì definisce appunto libertà. 

Libertà, però, armata. 

Come armata è l’anima del singolo, contro 
le tendenze sue inferiori, così è armata l’anima 
del « tutto » umano. contro le potenze reazio- 
narie che lo seducono a sostare, a fermare la 
lotta, a compiacersi del « fatto » senza più 
darsi pensiero del « farsi ». 

L'arma è la coscienza. Jo ma conosco; perciò 
mi voglio sempre mighore; nella mia coscienza 
è il mio tormento salutare. Quando più non mi 
vorrò migliore, io non sarò più: la mia coscien- 
za si sarà fermata; io forse anche mi compia- 
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“ cerò di quel che sarò, mi accarezzerò, indul- 


gerò a me; forse anzi guarderò con sdegno ai 
giovani che vorranno essere qualcosa di diverso 
e svaluteranno quelli che io considero come 1 
miei « tesori »; odierò i « novatori » senza 
sforzarmi di comprenderli; diventerò intollerante, 
non però come è intollerante il pensiero nella 
genuinità sua (intollerante di ciò che lo ab- 
bassa e deprime, dell’ « intollerabile »), ma co- 
me è l’avaro della spesa, dell’intrapresa nuova; 
avendo orecchi e occhi sarò sordo e cieco, per- 
chè appunto crederò di non aver più nulla da 
udire e da vedere, pago della verità fatta, con- 
sacrata. E non mì varrà nulla la antica mia 
ribelle gioventù, indagatrice spregiudicata di 
sè e del mondo, assertrice di nuovi valori, as- 
salitrice di coloro che a lei opponevano le an- 
gustie conservatrici; perchè sarò io stesso dive- 
nuto « conservatore ». 

Non esser pago di sè. Chi è contento è finito. 
Contenti si deve essere della propria sconten- 
tezza. L’animo si sente investito della luce av- 
vivatrice della coscienza, quando può dire a sè 
stesso: lo mì cerco, non mi stancherò dal cer- 
carmi, io scavo nella profonda miniera da cui 
esce quel poco ch'io sono. Quel poco che è in 
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luce e quell’infinito che è ancora nascosto sono 
una sola cosa; io non posseggo la mia verità 
se tutto non traggo alla luce. Quel poco è il 
mio individuale me, quell’ infinito è l’uomo. 
Scavando io trovo inesauribilmente e creo, « l’uo- 
mo » che è nascosto alla base del mio piccolo 
me, e che è tutt'uno con esso. 

Fermandomi, io mi chiudo nell’angustia del 
mio essere empirico individuale, e finisco col 
credere che tutto il pensiero e tutta la verità 
sia quel poco, e me ne faccio misura di tutto, 
e mi illudo di essere « definitivo »! mentre son 
divenuto inconsapevole del mio vero essere, che 
è nell’ unità di quel poco con quell’ infinito; 
e credo mio essere quello che è la mia fine e 
la mia morte (il mio sostare). 

Nella lbertà è dunque la vita. 

Libertà da che cosa, da chi? Libertà da sè 
stessi. Libertà dal proprio passato che deve 
essere sempre riveduto, e continuato con una 
fondamentale insoddisfazione di sè. 

Il momento della schiavitù (o della morte: 
libertà è vita, schiavitù è morte) è perciò im- 
plicito nel concetto stesso di libertà. 

Libero è chi si fa libero, da schiavo che 
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Non c’è libertà senza liberazione, non libe- 
razione che non sia d? sè stessi, da sè. 

La schiavità è ineliminabile, come e perchè 
è ineliminabile la libertà. La morte è inelimi- 
nabile dalla vita. Vivere vuol dire farsi vivo, 
liberarsi dalla morte. 

Se non sentiamo la nostra sempre pronta 
servitù al nostro io individuale empirico, che 
vuol essere tutto, che vuol fermarci e farci 
paghi di noi stessi (immobili), non vogliamo 
davvero la nostra libertà, che ci spinga a trarre 
in luce le forze che dormono in noi, l’uomo nella 
persona empirica, l’ immortale nel mortale. 

È questo il nuovo e nostro significato del 
motto ascetico: via mortis meditatio. 

« Sappiti «omo; sappiti insieme non uomo. In- 
tenderai la vita come milizia; come farsi uomo ».. 
« Non ristare, se vuo essere te stesso ». 

— Meditatio mortis; ma non della morte em- 
pirica, di quella che ci cala nella bara: bensì 
della morte che insidia il pensiero ogni mo- 
mento, senza posa: della passività; del pensiero 
fatto, che non è più pensiero; della conserva- 
zione senza innovazione, dello spirito retrivo 
che è in te e in ogni uomo e che tu devi 
sempre combattere se vuoi essere davvero. 
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Si dice retrwo, come se veramente si tor- 
nasse indietro. Ma la parola è artisticamente 
perfetta, chè per % pensiero @ fermarsi è come 
un tornare in dietro. « Il bene che non è seguito 
dal meglio, non è più bene ». 

«« Se ti fermassi, se dicessi « son quel che 
sono » saresti fatto dal tuo passato, mentre il 
tuo passato è quel che tu lo fai, ri-creandolo. 
Se ser fatto da quel che fosti, non vivi più, 
non operi; sopravvwi a te stesso, come l'artista 
che si ricopia, come l’eroe che si fossilizza. 
nell’inazione, rudere di sè. RETRIVO È CHI NON 
PROCEDE >». 

Or alla stessa maniera che lo spirito di rea- 
zione si trova nel singolo uomo, come elemento 
negativo dello spirito di libertà; alla stessa 
maniera che, empiricamente e approssimativa- 
mente (chè assolutamente non ci sono mai) noi 
potremmo determinare a noi stessi periodi 0 ma- 
garì solo giorni di stanchezza morale, di catti- 
veria, di lotta indecisa fra la coscienza che non 
si appaga e sente la incompiutezza sua e la 
passività del sostare e contentarsi di sè, diven- 
tando ostili a ciò che pur ci punge a uscire 
dal vile riposo; così possiamo dire che lo spi- 
rito di reazione c’è nell’umanità tutta, come la 
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forza negativa della libertà. C'è una servitù 
individuale (accettazione del proprio essere come 
« fatto »), e c'è una servitù dell’umanità 
(periodi storici di reazione, di restaurazione, di 
persecuzione in cui la massa assiste indifferente 
o indulgente alla compressione degli elementi 
innovatori, non paghi d’una data forma di cul- 
tura e di civiltà, e sobillatori e sovvertitori). 

Empiricamente ho detto, chè l'umanità nella 
sua storia non posa, e mai reazione, per gene- 
rale e violenta che sia, ferma la coscienza de- 
gli uomini. Fermare la coscienza è l’assurdo, 
perchè a un sol patto sarebbe possibile: nulli- 
ficandola. Finchè ce n'è un poco, è pur la co- 
scienza: la scrutatrice di sè; mai statica per- 
ciò, e sempre dinamica: svolgitrice di sè. 

La sicurezza però che la reazione non vince 


mai, come la morte non vince mai la vita — 


tutta la vita, di cui essa è solo un momento, 
un elemento del ritmo vitale — non basta a 
confortarci. 

Non si può, quando avvertiamo l’asservi- 
mento, incrociare le braccia e dire: « passerà ». 
Siamo parte del tutto nel quale quell’asservi- 
mento di coscienze si palesa, e come tali re- 
sponsabili del tutto, se non leviamo il capo. 


a 


« Chi non si ribella alla reazione, è complice 
di essa ». Quindi il dovere della lotta per 
l’umana libertà. — « Le anime non si uc- 
cidono ! » — e in questa voce scatta la pro- 
testa di chi vuole esistere come uomo nel suo 
mondo umano. E perchè le anime non vengano 
uccise, occorre difenderle, occorre sapere come 
sì possano uccidere per togliere le armi adatte 
a ciò dalle mani assassine, e impedire il sa- 
grifizio. 

C'è in ogni tempo, abbiamo detto, chi è spi- 
ritualmente servo e vuol servi simili a sè; non 
c'è momento della storia senza reazione (anche 
la semplice pigrizia educativa è reazione e at- 
tentato alle anime; e non è necessario veder ro- 
ghi per sentire la presenza delle forze avverse 
alla libertà !); c’è in ogni tempo chi è libero 
e vuole liberi con sè, intorno a sè. Ma chi è 
libero deve sapere che la servitù e passività 
delle masse umane non gli è estranea; che è 
sua, anzi, se egli sl ferma, se tace, se non 
ode, se non sente: che basta un momento di 
sua debolezza perchè egli ne sia comphce ed 
autore; che la libertà vuol tese tutte le forze 
dell’essere nostro. 


L’esempio che si vuole additare come topico 
della « uccisione delle anime » è quello della 
scuola gesuitica. Non che i secoli di monopo- 
lio scolastico gesuitico sieno poveri di opere e 
di operai dello spirito; sarebbe anzi agevole 
mostrare la mirabile operosità della Compagnia, 
e illustrare sopratutto la scrupolosa selezione e 
la diuturna preparazione che faceva della sua 
gente. Già le Costituzioni ignaziane battevano 
molto su questo punto. — Vogliamo una « eletta » 
di giovani, prescriveva il Loiola. « Admittendi 
mimirum juvenes, qui bonorum morum et in- 
geniorum indole spem facerent, quod in probos 
ac doctos viros essent evasuri » (1). 

E vogliamo respingere gli inetti o adibirli 
ad uffici minori (2); e non vogliamo bigotti 
ma soldati dell’idea gesuitica (3), che non pos- 
sono aver troppo tempo, quando lottano, per 
lunghe e prolisse mortificazioni preghiere me- 


— (1) Constitutiones S. I. IV; in Monumenta Germaniae 
paedagogica, vol. II, p. 11 (Deelaratio in proaemium). 
(2) Ibid. pag. 32. 
(3) Ibid. pag. 27. 
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ditazioni (1); e vogliamo pubblica manifesta- 
zione e quasi pubblico controllo degli studi 
gesuitici, (2); nè sono per noi i corsi accelerati 
e superficiali (3). 

Queste e consimili dichiarazioni, che sono 
poi nella pratica rigidissimi decreti seguiti da 
una applicazione scrupolosa e attenta, trova a 
ogni momento chi si faccia a percorrere i do- 
cumenti più insigni ed autentici della peda- 
gogia gesuitica; prova di una volontà di con- 
servazione energica e veramente combattiva. 

Nè si può dire che storicamente, pel paesi 
latini, e particolarmente per il nostro, quella 
attività che oggi pare di reazione e compres- 
sione fosse, nei primi tempi della Compagnia, 
veramente tale. Un progresso, rispetto alla cul- 
tura e al costume religioso del clero e del po- 
polo i Gesuiti lo «segnarono senza dubbio, e di 
quella sentina di ignoranza e di corruzione, 
di privilegi, di arbitrii che erano nel cinque- 
cento preti, ordini religiosi, monasteri, vescovati, 
e in una parola — la chiesa; fecero un qual- 


(1) Ibid. pag. 22. 
(2) Ibid. pag. 30-32. 
(3) Decreto congregazionale del 1565. Monumenta Ger- 
maniae paedagogica II, pag. 76. i 
G. LOMBARDO-RADICE 
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cosa di più decoroso e decente; e, ad es., in 
quelle « Indie italiche », come essi usavano 
dire delle selvagge terre di alcune regioni della 
penisola, promossero costumi alquanto più, civili, 
combattendo per alcun tempo, nella loro epoca 
buona, con abilità e destrezza, non solo la 
sporadica e niente paurosa Riforma religiosa 
(che fermentava in pochi cervelli ed era con- 
dannata, dalla somma meschinità sociale e men- 
tale delle masse, della sterilità), ma anche e 
più la superstizione grossolana e lo spirito di 
. egoismo « da primitivi ». 

Ma il bene relativo a certi aspetti dell’età 
storica in cui sorsero, e per il quale non esi- 
tiamo a dire che Compagnia di Gesù fu anche 
promotrice di vita, fu certamente nulla in con- 
fronto del male che essa venne accumulando 
insensibilmente, col segregare, ner paesi nei 
— quali dominava, gli spiriti migliori dal pro- 
gresso del pensiero del mondo. L'Italia fu chiusa 
da loro in una specie di prigione morale, per- 
chè le impedirono che lo spirito di libera ri- 
cerca affacciatosi coll’umanesimo, colla riforma 
colla filosofia della rinascenza, assumesse la 
direzione della vita del pensiero e scendesse a 
governare la somma della vita sociale. 
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Alla grande voce di libertà levata da Lutero, 
da Bruno, da Campanella, la Chiesa contrappose 
un sempre più rigido sistema di clausura spiri- 
tuale, « sotto specie di cresciute scuole e di cultura 
maggiore »; alla carcere dell’ignoranza sostituì 
una carcere dorata, più pericolosa, « la carcere 
degli studi » sapientemente ordinati ad esclu- 
dere ogni desiderio di « novità ». 

Il secolo voleva scienza, e diede scienza; ma 
pesata, dosata, controllata. Il secolo voleva 
scuole e scuole furono donate, ma da chi muo- 
veva dal concetto della incapacità costituzionale 
della mente dell’uomo a cercar da sè il suo cibo 
e a nutrirsi senza l’imbeccata. Il secolo mostrava 
di volere uscire dalla sua accovacciata inerzia e 
camminare, e fu alutato, sì, a muoversi; ma pro- 
prio, materialmente sorretto, colle dande, perchè 
non incespicasse e non si facesse del male! 

Il bene viene dell’uomo interiore; la Chiesa, 
ei Gesuiti per essa, non vollero mai l’ inte- 
riorità del giudizio, e l’uomo pensarono mant- 
polabile, dall'esterno. 

Allo spirito moderno par quasi incredibile 
con quanta tenacia si badasse a « tener lon- 
tana » ognii occasione di conoscenza di pensiero 
che non fosse ortodossicamente approvato. 
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Dalle costituzioni ignaziane già si vietano 
nelle Unwersità i libri sospetti « Nec illi sunt 
attingendi libri quorum doctrina vel auctores 
suspecti sint »! (1) da S. Ignazio è ordinata la 
rimondatura e potatura degli scrittori classici, e 
l'esclusione dei classici « impurgabili »; anche 
1 libri di buona dottrina non sono da leggere, 
se cade qualche sospetto sull’autore per altre 
sue opere, perchè « l’autorità ch’esso acquista . 
sul lettore per le cose ben dette, non possa in- 
durre chi legge ad accettare menomamente le co- 
se riprovabili, da lui altrove sostenute » —« Ra- 
rum est etiam aliquid veneni non admisceri in 
lis quae a pectore veneni pleno egrediuntur » (2). 

E già S. Ignazio obbliga per l'eterno i suoi 
seguaci a insegnare una filosofia, « la » filoso- 
fia, l’immutabile dottrina: Doctrina Aristotelis 
sequenda est (3). 

Una Congregazione gesuitica, la quinta, (1593- 
1594) proibisce severamente, in ogni € caso, l’e- 
nunciazione di dottrine nuove. 


(1) Constitutiones, citate, IV, 14, in Mon. Germ. paed. 
II, pag. 58. 

(2) Declarationes in Cap. XIV Constitutionum (in Mon. 
Germ. paed. II, pag. 59). 

(3) Constit. ibid. II pag. 58. 


«« Nessuno in problemi di qualsiasi impor- 
tanza deve introdurre la ben che minima nuova 
questione o enunciare alcuna nuova opinione » (1); 
e già dalle origini l’appellativo passato in di- 
spregio di « gesuitico » (anche di falso con 
manto di verità, di ingannevole in veste di 
dolcezza), merita di essere applicato. Infatti 
consigliando circa l’uso degli interpreti non 
cristiani di Aristotele, si suggerisce non solo 
di essere scrupolosamente rigidi nella scelta 
delle loro opinioni da comunicare; ma altresì 
di procurare di discreditarli innanzi agli scolari 
« se c'è qualcosa di buono in loro mostrino ì 
maestri se è il caso che essi l’ hanno preso 
da qualche altro scrittore » ! 

Spietata la caccia al professore sospetto di 
« novità »: « sì qui fuerint ad novitatem 
"proni aut ingenii nimis liberi, eos a docendi 
munere sine dubio removendos » (2); tutto è 
prescritto ai docenti, il testo, l'ordine, la mi- 


sura, il tempo per ciascun capitolo. Apetitori 


(1) Decret. (Regulae pro delecta opinionum pro Theologis) 
ibid. II, pag. 79-80. 

(2) Decreto della stessa V Congregazione, (1593-94), in 
Mon. Gem. Paed. II, pag. 81. 
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devono essere, non educatori. Servi delle pre- 
scrizioni, non maestri. 

E la stessa ossessione, del sospetto che c’ è 
alle origini c'è sempre, anche dopo molti anni, 
dopo secoli di vita gesuitica: non scemata anzi 
cresciuta. E torna spesso nei loro atti scola- 
stici, come un ritornello, la minaccia contro i 
novatori. — o 

Uguali a sè dalle origini alla soppressione. 
Già il segretario di S. Ignazio, G. A. Polanco, 
scrive a un professore di teologia a Padova, 
congratulandosi e ammonendo insieme: « Per 
lettere dei nostri havemo inteso la molta sod- 
disfazione che cominciarono ad havere con le 
letioni vostre teologiche, et così è da credere 
continovaranno, se non lo impedisce una cosa, 
la quale in tutte le scienze ha non poco incon- 
vemente, ma nella teologia molto maggiore; che 
è: entrare n inventioni proprie e cavate dal 
proprio ingegno, et non confermate per la Scrit- 
tura et ricevute nella S. Chiesa » (1). 

Il Generale dei Gesuiti Claudio Acquaviva 
non cessa dal raccomandare solditatem et uni- 


(1) Tacchi-Venturi S. I., Storta della C. di Gesù n 
Italia, I, 478. 
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formitatem doctrinae e di lamentare che la 
Compagnia non sia arrivata a questo ideale 
per la varietà di dottrina di quei suoi scrittori, 
che avevano pubblicato opere prima del decreto 
gesuitico ordinante la massima conformità a 
una dottrina comune e permanente (1); nè si 
limita a chiedere l’accordo sulle opinioni ma 
lo vuole perfino nei procedimenti didattici, e 
non vuole — giustamente dal suo punto di 
vista! — che si escogitino nuovi argomenti 
per confermare le opinioni prescritte (nova ad 
conclustonis defensionem exrcogitare..i non per- 
mittendum esse), essendo in ciò non solo peri- 
colo di varietà (anche la varietà era pericolo!) 
ma anche di novità (2). | 

E lo stesso Acquaviva ingiunge ai Prefetti 
degli studi di fare il più rigoroso e odioso 
controllo del pensiero dei docenti, ascoltandoli 
spesso, intervenendo alle ripetizioni, interrogando 
da sè gli alunni, esaminando i loro quaderni, 
(vera inquisizione spirituale e completo annul- 
lamento della libertà del maestro); e raccomanda 

(1) Si tratta sempre dei Decreti della igienici V, 
(1593-94). 


(2) Cfr. l’Epistula Cl. Aquavivae del 24 maggio 1611 in 
Mon. Germ. Paed. vol. IX, p. 12-14. 


ti. / 
loro di « tirare piuttosto che allentare le lre- 
dini »i e deplora che ci siano docenti ché si 
limitano a comunicare ai giovani dottriné co- 
me <« probabili »: l'insegnante deve parlar 
sempre con certezza, e deve pronunciarsi as- 
sertoriamente.... anche quanto non se ne senta 
in grado! (1). 

Ove l’insegnante fosse caduto in colpa di 
novità doveva essere costretto a solenne ritrat- 
tazione, (come avvenne del padre Sforza Palla- 
vicini che aveva insegnato una teoria sulla 
quantità contraria ad Aristotele!) (2); nè era 
facile sfuggire alla sorveglianza : la legge del 
sospetto costituiva . nella Compagnia una regola 
fondamentale dell’ordinamento scolastico, e le 
denunzie contro i mnovatori venivano da ogni 
parte agli organi centrali dell’ordine. Un ge- 
nerale nel 1651 impone nuove norme severis- 
sime di spionesca vigilanza sugli insegnanti, 
e la storia della filosofia in Europa si avverte 
nella Compagnia di Gesù sotto forma di storta 
di prowziwone di dottrine, i cui documenti sono 


(1) Si veda l’altra epistola di C/. Aquar. del 14 Dic. 1613 
in Mon. Germ. Paed. vol IX, pag. 15-21. 

(2) Lettere di V. Carafa al prov. della Provincia Fken. 
sup. del 3 marzo 1649, in Mon. Germ. Paed. IX, pag. 76. 


no 95- 
elenchi di proposizioni proibite, (1) continua- 
mente rinnovati con' supplementi (2) 

Si giungeva a far giurare di denunziare le 
colpe di pensiero dei compagni, come è atte- 
stato dalla formula di giuramento dei bacca- 
laureandi dell’accademia di Trier « Iurabitis : 
« vos dogmata ab Ecclesia damnata vel su- 
specta vel cum bonis moribus pugnantia, aut 
piarum aurium offensiva scientes prudenter non 
defensuros, aut se alquem hujus facultatis n 
eo genere peccasse cognoveritis, decano aut fa- 


cultati super ea re interroganti fideliter respon- 


suros > (3). 
Da questo spirito di conservazione ora bru- 
tale, ora previdente. ed accorto, ora astuto e 


(1) Per es. sì veda la proibizione delle dottrine di Cartesio 
fatta nel 1687 (in mon. germ. Paed. vol. IX, pag. 121) e 
l’ elenco di proposizioni cartesiane e leibniziane emanato 
dal gen. Tamburini nel 1706 (Mon. Germ. Paed. IX, pa- 
gina 122). 

(2) Si veda, per le dottrine di Cartesio e di altri, l'elenco 
supplementare del 1732 (Mon. germ. Paed. IX, 125, un 
altro elenco è del 1820, ordinato con decreto della XX Con- 
gregazione Generale (elenco di opinioni che ai GG. non è 
permesso di insegnare e nemmeno di avere) M. G. P. II, 
pag. 106. 

(3) Statutorum facultatis Trevirensis, titulus 6, n. 7 
(Iuramenta Baccalaureorum publice praelegenda). 
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inquisitorio furono governate per secoli le no- 
stre scuole; scuole per uccisione della libertà, 
per deformazione delle anime; alle quali nulla 
giovava il sapiente ammaestramento nelle buone 
regole del galateo, il culto formalistico e freddo 
dell’antichità classica, l’appariscente erudizione, 
le concertattones istrioniche, il treatrino, le 
pompe e le feste sfarzose: tutta roba che si- 
mulava una vita, ponendo al posto del pensiero 
la vanità, dell’essere il parere, del volere l’a- 
bitudine, del dovere l’ « occhio del mondo ». 

— Con tutti gli amminicoli della scuola gesui- 
tica’ si seducevano le famiglie e i giovani, spe- 
gnendo ogni desiderio di una vita autocosciente 
e virile; scuole di femine per femine, scuole 
della « passività », teoria della « molle cera » 
che sarebbe poi, oh bestemmia! lo spirito umano 
come materia adatta a subire impronte; scuole 
informate a un genuino materialismo scolastico 
sotto l'apparenza della spiritualità religiosa; — 
teoria tanto materialistica dell’educazione che 
appena la supera il positivismo (adattamento 
all'ambiente, manipolabilità della mente con 
mezzi esterni, educazione,... del sensi, adorazione 
dei fatti; psiche-sperimentabile, regole per ogni 
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classe di fatti psichici, in ‘una parola educa- 
zione = meccanismo) ! | 

Nè paia paradossale questo ravvicinamento 
di gesuiti e positivisti: sì pensi al psittacismo 
delle scuole gesuitiche e alla manuale di tante 
scuole moderne: basterà per identificare i due 
mali, la cui diagnosi è identica: la considera- 
zione della scienza come risultato (come fatto), 
non come problema (come farsi epperò come 
spontanea produzione) e perciò assunzione, come 
punto di partenza, del trattato, non dell’alunno; 
informazione non formazione; riduzione della 
dottrina all’alunno, non elevazione dell’alunno 
alla dottrina, sul fondamento del suo proprio 
essere spirituale. 


Pure il pensiero ha proseguito il suo cam- 
mino, malgrado tutto. Nessun monopolio lo ha 
vinto. La stessa reazione cattolica dopo il Con- 
cilio di Trento, e l'insegnamento gesuitico, che 
cosa sono se non una prova indiretta del pro- 
gredire della libertà umana, in quanto la Chiesa 
sentiva i mondo mutato, e mutava le armi, e 
alla contemplazione oziosa e alle dispute vec- 
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chie sostituiva l’ardore dell’azione; alle condanne 
e alle scomuniche la rieducazione cattolica che 
si esplicava da un lato col pullulare delle opere 
di carità delle molte nuove congregazioni — (ri- 
cordiamo per tutte quella di S. Vincenzo dei 
Paoli) —, preludio dell’avvertimento del pro- 
blema sociale, che creerà a poco a poco, fuori 
della chiesa, una nuova vita morale e nuovi 
problemi politici; dall’altra collo sforzo sapien- 
temente accorto di addomesticare lo spirito laico, 
creandosi uno special organo di conciliazione fra 
lo spirito religioso e il mondano: la Compagnia 
di Gesù ? 

La beneficenza e la cultura dovevano rigua- 
dagnare i fedeli, l’una affezionando il popolo, 
l’altra riacquistando le classi dirigenti ai mi- 
liti della Chiesa: aiutava la maggiore larghezza 
nella dottrina morale, lo spirito accomodante 
e indulgente verso le debolezze umane, la ri- 
« duzione « a un minimo » della austerità della 
dottrina evangelica, nella pratica della direzione 
spirituale. Una nuova organizzazione, e quasi . 
una nuova chiesa, sotto lo stimolo della rinno- 
vata vita del pensiero umano, si erano formati, 
perchè non trionfasse la libertà dell’indagine 
e non sl affermasse quella virilità del pensiero 
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umano, per la quale l’uomo non vuol dipendere 
che da sè, a raggiunger coscienza delle sue 
forze. 

Pure l’ educazione dell’uomo, malgrado ogni 
monopolio e ogni manipolazione e ogni attrattiva, 
procedè e procede al suo affrancamento, che è 
sempre da conquistare. 

La fine del predominio della scuola gesuitica 
non significò — affatto — fine della educazione 
come meccanismo; ma solo una spinta e una 
maggiore possibilità di ciò. 

La scuola meccanismo continuò e continua : 
e la lotta continua. I veleni per le anime, e 
particolarmente quei veleni che producono il 
sopore, si fabbricano ancora e si propinano 
nelle scuole. Il gesuitismo come sistema edu- 
cativo non è già solo un fatto storico circo- 
stanziato e storicamente definibile, quello della 
Kato studiorum, dei decreti congregazionali, 
delle circolari dei generali, dei programmi e 
degli atti dei collegi, dei testi scolastici gesuitici; 
è qualcosa che va oltre ai gesuiti, e che c’era 
prima di loro, e c'è dopo di loro e all'infuori 
di loro. Il gesuitismo è simbolo di un momento 
dello spirito : il momento della passività. La 


x 


stessa scuola cosidetta laza è ancora per molte 
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parti gesultica: scuola che crea delle ‘abitudini 
mentali, non sveglia coscienze; scuola burocra- 
tica, che non cerca l’anima, ma l’esteriore con- 
formità dell’opera dei maestri e del lavoro degli 
scolari alle prescrizioni; scuola della uniformità 
che vuol piallare gli uomini tutti su uno 
stampo : e non già perchè mira a un ideale 
dell’ uomo, quale l’ ha posto la coscienza mo- 
derna, e lo addita a tutti i maestri, ma perchè 
presume di prescrivere a tutti le vie — che 
devono essere infinitamente varie e nuove come 
le anime di chi insegna e di chi impara —, e di 
imporre un contenuto determinato come tipica 
incarnazione di un ideale; scuola che costruisce . 
canoni e guida per mano, come se non avesse fede 
in chi educa, anzi non come se, ma non avendo 
fede in chi educa. | 

Da qui nel tempo nostro, e particolarmente 
nell’ultimo cinquantennio le nuove ribellioni 
alla scuola, e le critiche vogliose di riforma 
scolastica, nelle quali c’è tanto calore di sdegno, 
quanto ce n’era una volta negli assalti alla 
scuola gesuitica. 

Non sarà male ascoltare qualche voce. Un 
gesuita, Alessio Narbone, storico della Compagnia 
di Gesù in Sicilia, ci riferisce come nel 1825 


«sBlc 


a Caltanissetta « lo spirito del liberalismo 
spargeva voci, moveva torbidi ed intentava delle 
liti contro la maniera dell’insegnamento ge- 
suitico (1). E lo stesso Narbone racconta che 
nel 1848 nei « Clubbi » (sic) di Palermo la 
gente dichiarava « antisociale lo spirito dei 
Gesuiti, stantta la sua istruzione » (2). Onde la 
deputazione speciale creata dalla trionfante ri- 
voluzione siciliana « annunziò al pubblico in 
grandi cartelloni, che tantosto sarebbe per rta- 
mmare le scuole, ma purgate dalla vecchia rug- 
gone, ma stabilite sopra metodi nuovi » (3). 
Nel. 1849 tornati i Gesuiti debbono mostrare 
di riformare gli studi perchè così volevano « 4 
voti vwissimi della nazione, la quale tacciava 
di vieti i metodi tenuti finora » (4). 

Orbene contro la scuola sorta e sviluppatasi 
sulla rovina della scuola gesuitica, dopo circa 
un secolo e mezzo dalla grande soppressione di 
papa Ganganelli, dopo più di un mezzo secolo 
dall’ultima soppressione operata dalla santa ri- 


| (1) Narsone Annali siculi della Compagnia di Gesù, 
Palermo 1906, III, pag. 7. 

(2) NARBONE, o. c. V, pag. 128. 

(3) Narzone, V, p. 180. 

(4) NARBONE, op. cit. V, 170-71. 
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voluzione italica, si alzano accuse ugualmente 
gravi, e forse maggiori. « Flagello dell’istruzio- 
ne frammentaria » dice Gaetano Salvemini (1) e 
Giovanni Gentile aveva detto già « spiritualità 
a pezzettini, anemica e senza fiato », essa, 


essa, « ct ha dato le nostre scuole piene di 


grammatiche, di stilistiche, di manuali mne- 
monici, di retroversioni, di componimenti; di 
antologie, di tutte quelle belle cose di cui ab- 
biamo infarcite e stancate le anime dei giovani, 
screditando sempre più le nostre istituzioni sco- 
lastiche, senza poter dire poi nè anche a noi 
stessi a qual fine fosse indirizzata l’opera no- 
stra, qual forma viva e concreta di spiritualità 
speravamo che uscisse dal nostro insegnamento » 


Conseguenze ? « Lo scetticismo e è logorio di 


tutte le forze spirituali ». 

Proprio: quel che diceva il Botta delle scuole 
gesuitiche: « tramortwano e quasi spegnevano 
gl’ingegni ». 

Nè le critiche sul tipo di quelle del Gentile 
e del Salvemini sono sporadiche in Italia, chè 
anzi i due scrittori ricordati esprimono un va- 


(1) La riforma della scuola, Palermo, Sandron 1908, 
pag. 13 e sgg. 
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sto fermento di scontentezza, del quale essi ci 
danno la più chiara e insigne manifestazione, 
ma che ne ha oltre la loro mille e mille altre. 
Nè tali doglianze sono soltanto italiane, ma di 
tutto 11 mondo civile, essendo dovunque il me- 
desimo disgusto. 

— Ascoltiamo Ellen Key, il cui « Secolo dei 
fanciulli » è una trattazione popolare, ma, ap- 
punto come tale, più significativa di una critica 
sistematica, chè non preoccupazione astratta ma 
sanguinante ferita fa parlare così amaro! 

« Alla nostra scuola riesce quello che per 
legge di natura dovrebbe sembrare impossibile: 
la distruzione d’una materia preesistente ». 

« Il desiderio e la capacità di osservare, di 
fare, e di imparare con cui molti ragazzi vi 
entrano, sono per lo più scomparsi quando l’ab- 
bandonano, senza essersi trasformati in cogni- 
zioni, in idee ». - | 

« Questo è il risultato complessivo dei dodici 
anni che 1 nostri ragazzi passano nelle panche 
della scuola... ». 

« Come sintesi pratica di tanti anni di scuola 
abbiamo : meno intelligenza, o meno attitudine 

al lavoro, o una minore capacità assimilatrice, 
che non al principio, ed è profondamente vero 
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questo motto francese : « dite di non essere mai 
stato a scuola — eppure siete tanto cretino ? ». 

Perchè queste critiche così gravi ? 

Non è certo a dire che nella vita scolastica 
non si sieno avuti degli incrementi notevoli. 

Mutato è il programma di studi, diretto a 
formare una cultura « generale » nella quale 
siano rappresentati tutti gli studii più sostan- 
ziali, con predominio degli scientifici e degli 
storici; mutato è — da tanto, — il regime 

degli studi universitari, dalla rivoluzione conso- 
| lidati come studii laici e liberi, e quasi più 
laboratorio scientifico che scuola ; mutato anzi 
creato ex novo è l’istituto che prepara i maestri 
delle scuole del popolo e il compito di queste 
elevato, dall’ antico leggere e scrivere e far di 
conti alla formazione dell’intelligenza in genere 
e al primo orientamento del fanciullo nei pro- 
blemi fondamentali del vivere civile ; libera è 
. divenuta la compilazione dei testi; arricchita si 
è di mille opere la letteratura per l’infanzia e 
per la giovinezza. e 

Eppure nessuno v'è che osi dichiararsi con- 
tento del nostro indirizzo educativo e delle no- 
stre scuole. - I I 

Perchè ? 


Perchè si vuol procedere oltre; perchè gli 
spiriti vigili avvertono che tutto ciò che sì è 
conquistato ci può marcire fra le mani se non 
è rinnovato e continuato. Perchè i migliori s° 
difendono e ci difendono dalla « routine » sco- 
lastica, e vogliono impedire che noi partecipia- 
mo a quel saccheggio doloroso che delle giovani 
forze spirituali compie e compirà la scuola; 
nella quale il pensiero sia diventato cosa. 

Anche i capolavori dell’arte e della scienza 
sono suscettibili a esser trattati come materza 
e manipolati da gelide mani; Dante può essere 
soffocato dal chiosatore; Galilei potrebbe non 
essere esistito per chi tratta la scienza come 
risultato da rimacinare e rimpastare in pillole; 
e il grande dramma dell’umanità, la storia, 
può diventare insipida cronologia e vuota nar- 
razione estrinseca; il pensiero dei filosofi risol- 
versi in formule da mandare a mente senza 
sentire il tormento di chi le escogitò prima, e 
| gli parvero, ed erano, gridi dell'anima ansiosa 
di trovare la verità. 

Nè basta. 

Chè la scuola deve essere funzione dell’intera 
vita storica nostra se vuole educare; e invece 
può farci dimentichi di essa, e tiepidi verso i 
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più grandi bisogni del nostro tempo, con una 
laica astensione dai problemi fondamentali (la 
scuola neutra si definisce tanto bene da sè con 
questa parola!) 

Nè basta ancora; chè la scuola deve essere 
avvivata da un educatore, e l’aver creato alcune 
condizioni della libertà, come principio dell’e- 
ducazione, non è ancora aver fatto il maestro, 
nella cui personalità maschia e matura è il 
segreto del successo, e non nella regola peda- 
gogica. Da qui gli attacchi alla astrattezza 
della pedagogia che dimentica nei suoi trattati 
e nelle sue storie, la considerazione della con- 
creta scuola, la quale non è una x, di tutti. 
1 tempi e di tutti i luoghi, ma quella che la 
storia della civiltà la ha fatto e continuamente 
la fa. Da qui la protesta contro una didattica 
che pretende di ammaestrare il maestro fuori 
di ogni esame dei caratteri e dei difetti della 
cultura e della scuola d’un paese, in un dato 
momento storico, sul quale pure la scuola do- 
vrebbe rtoperare ! 

Quei gridi di allarme contro le scuole che 
uccidono, devono trovare eco nell’anima dei 
maestri. Essi almeno devono vincere lo scetti- 
cismo verso la scuola. Almeno essi devono farsi 
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le domande terribili: educo 0? a che si dirige 
il mo lavoro? ho vo consapevolezza d'un ideale 
e lo « vivo » davvero ogni giorno ogni ora 
nella mia scuola? mi sforzo almeno di rag- 
giungere questa consapevolezza; vivo almeno nel 
buon rimorso di non averla raggiunta ? avvvo 
o spengo le innocenti anime che mi sono affi- 
date: sono, insomma, maestro 0 un mestierante ? 

Ascoltate, ascoltate, la paura di un padre, 
che è anche maestro; la pagina che segue qui 
è d’un insegnante elementare, la più elevata 
ch'io abbia mai letto di questa natura. 

« Mia figha va a scuola! » dice ArseRTO 
CALDERARA, con trepida voce (1): 

« La mu bimba è cresciuta di grado : da qual- 
che quorno va a scuola. Ca va sorridente e quasi 
orgoghosa, levando su in alto la cestina perchè 
vedano e sappiano 1 piccoli ami del casamento 
che restano ancora accanto al focolare, che re- 
stano ancora attaccati alla gonnella della mamma. 
Ci va leta e confidente come le creature che 
s’affacciano alla vita, che non sanno e non ve- 
dono il male, che han bisogno di credere a tutti 
e a tutto. E w la quardo e sorrido, e paw 


(1) Da La nostra scuola di Milano, 1915. 
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contento; ma por mi si caccia addosso non so 
quale preoccupazione che mi fa subito andar va 
la vogha di ridere. 


Spero non mi prenderete per una mammina. 


piagnucolosa, nè — peggio — per un letterato 
smorfioso che voglia impreziosire colla retorica 
un comunaissimo episodio della vita. infantile. 

. La mia bimba va a scuola, deve andare a 
scuola; ed è un fatto che si risentono le mie 
viscere di padre. Prima eravamo în due a ispi- 
rarla, a educarla: 0 e la sua mamma; ora st 
mette tra noi, forse innanzi da noi, una terza 
persona: la maestra. E ‘0 mi faccio, crediate 
o no, geloso, dubitoso, sospettoso: temo. Chi 
ama e sa, teme. 

Niuno forse teme 1 maestri quanto i maestri, 
come forse niuno teme è media quanto © me- 
dici stessi. Vorrei aver tutto tempo da dare 
a lei, per poterla crescere a modo mu, per 
farle mantenere tutte le buone promesse che 10, 
se non sono un cattivo lettore, credo di leggere 
ne suo occhi. Tengo e ambisco alla paternità 
del suo spirito quanto almeno tengo a quella 
del suo corpo; potchè la patermtà del sangue 
ma pare sua legittimata solo da quella dell'anima. 

E quando ritorna da scuola, ecco v la se- 
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questro e mi faccio ridir tutto quello che ha 
visto, che ha udito e che ha fatto; la tempesto, 
la confondo e l'infastidisco di domande. 

E ogni risposta è una scossa di trepidazione 
0 di quia. 

Badate, voi non saprete mai che cosa voglia 
dire insegnare, se non avrete mar un figlo da 
affidare a un maestro, come pressapoco non 
capirete mar e non compiangerete mar abbastanza 
i ciechi, 1 sordomuti e tutti quanti gh altri 
infelici da natura se non sarete mai per di- 
ventar padri. 

Donde vene che quest'anno 0 avverto in me 
una maggure titubanza, quasi che dopo una 
dozzina d'anni fossi ridiventato un maestro 
novellino ? 

Perchè mar la mia voce se esce aspra si fa 
subito mate e dolce ? 

Che vuol dire che dinanzi a un ragazzo mal- 
famato su per le pagelle la mia mano si leva 
pietosa a una carezza piuttosto che a una ma- 
naccwa ? 

Chi mi ammonisce e mi rimprovera ? 

La ma bimba va a scuola. 

Chi mi fa consuerare con occhi nuovi, con 
cuore più giovane la scuola, chi suscita e ri- 
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sveglia in me tanti propositi, chi richiama tanti 
sogm e tante speranze ? 

Chi scaccia è rammarichi e € rimpianti, le 
distrazioni e 1 falsi allettamenti ? 

La mia bimba va a scuola. 

__ Guai a me, s't0 dovessi sorprendermai dinoc- 

colato andar a scuola, e insegnare senz’ombra 
d’entusiasmo, e far scrivere e scrivere — tri- 
turare adagio adagio «l silenzio — e sfogliare 
« giornale, ascoltare 1 rumori della strada, 
quardar l'orologio ! 

Perchè qua a te, 0 maestra, megho, povero 
a me, se tu non avessi a fare tutto è tuo do- 
vere verso la mia bimba ! 

Se ti credi mal pagata, se ti tieni miscono- 
 sciuta dai grandi, non ti rifare sui piccoli in- 
nocenti che vedono, che vogliono vedere in te 
una seconda madre. 

Esci di tra coteste panche, piuttosto; abban- 
dona la scuola: è un tuo diritto e nessuno te 
lo può negare. Chiedi al telegrafo e al telefono, 
alla macchina dattilografica e al copualettere, al 
piano e al francese, all’ago e al filo, chedi a 
cu tu possa chiedere maggior copia di quattrini 
e' d’onori, ma non ti vendicare, restando, con 
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ne di 


chi non ha nessuna colpa, con chi è fatto sacro 
dall’innocenza. 

Non tradire chi pone tutta quanta la sua 
fede in te! 

Questo grido sal con la speranza che 
sia udito anche dagli orecchi che han finito per 
non intendere più alcuna voce all’ infuori di 


quella del denaro ». 


* 
* * 


Dopo tante esaltazioni della scuola, dopo in- 
numerevoli slanci per tradurre in essa una 
fede nuova e per farne lo strumento migliore. 
e quasi unico di elevazione morale; dopo tante 
discussioni e tante leggi: dopo tante iniziative 
pubbliche e private a garentire la schiettezza 
e l’ efficacia del lavoro educativo, è veramente 
triste che brave e oneste persone, e perfino 
maestri, avvertono e si facciano eco di una certa 
diffusa paura nuova: la paura della scuola; che 
tanta parte anche dei più intelligenti padri 
di famiglia non abbia fede in essa, e la su- 
bisca, come si subisce una imposta gravosa, e 
la segua spesso non tanto per alutarne l’opera 
ma per difendere + figli dai pericoli ch'essa porta 
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con sè. Ma non già solo dal pericolo dei com- 
pagni, troppi e troppo ignoti (chè è questo un 
pericolo normale, quello della società degli uo- 
mini, e conviene accettarlo e superarlo, non es- 
sendo desiderabile un vile isolamento che iste- 
rilisca le migliori potenze dell’ animo) ma anche 
e più del pericolo che è proprio della scuola 
non educativa: l’ isterilimento sistematico che 
essa compie trattando gli alunni come cosa, e 


calpestandone le anime. 


* 
* * 


La scuola, nella concezione che se ne è formato 
lo spirito moderno, è una rwoluzione in cam- 
MINO. | 

Nacque da una esigenza morale: dal rispetto 
dell’ uomo in ogni uomo; dalla coscienza d’un 
dovere superiore a ogni determinazione di ceti 
e di classi: quello di non adoperare gli esseri 
umani per i propri fini, quali essi sieno, ma 
di adoperar se stessi perchè ciascuno possa svol- 
gersi secondo fini assoluti, intrinseci all’uomo. 

Destare le menti in un ambiente — la scuola — 
in cui ogni differenza sociale sia scomparsa, e in 
cui viva solo la vita dello spirito — uguali fra 
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uguali; far collaborare le anime giovanette alla 
scoperta della verità; ai giovani far raggiungere 
fiducia in sè stessi, incoraggiando ogni sforzo, 
alutando ogni pur piccola vittoria; avviarli a sen- 
tire la dignità di ogni essere, a non inorgoglire 
a non sprezzare gli umili, a non distinguere gli 
uomini dalla sedia che occupano ma della schiet- 
tezza della coscienza e della semplicità e ingenuità 
della vita; fare apprezzare il lavoro, non come 
materia prodotta, ma come attività e sacrifizio 
sereno dell’uomo e dare perciò a chi guarda il 
mondo con occhi nuovi il bisogno di essere qual- 
cuno (non pecora matta, ma consapevole membro 
del suo piccolo mondo) e di dovere la vita a se 
stesso, di riconoscersi autore scopritore della pro- 
pria verità e della propria dignità; far coinci- 
dere l’amore di sè coll’amore del tutto, dando 
rilievo nello spirito giovanile a ogni generoso 
senso di solidarietà: domestica, amicale, citta- 
dina, nazionale, umana; non dissimulare il male 
ch'è nella vita, trasportando in un mondo sen- 
timentale e convenzionale, ma abituare a guar- 
darlo in faccia con animo armato, serenamente 
pronto, senza iattanza. Tutto ciò vuole l’educa- 
zione nuova nella scuola e fuori di essa: filantropi 
pensatori maestri dirigono a quest’ altò segno. 
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« Tutto a tutti » — « Non vi sono persone 
privilegiate innanzi a Dio » — « Nelle scuole 
di tutti i villaggi di tutti i casolari devono 
trovar posto tutti 1 bambini e le bambine, 
senza eccezione, nobili e popolani, ricchi e po- 
veri » — È Comenius che pronunzia la grande 
parola incitatrice della nuova civiltà scolastica; 
e gli rispondono nei secoli le più grandi voci 
dell'umanità. La scuola appare ed è, politica- 
mente considerata, ribellione e volontà di ele- 
vare le masse; intimamente (didatticamente) vuol 
essere slargamento dei confini intellettuali e 
morali della gioventù; affrancamento dello spi- 
rito dal servaggio delle abitudini, della ripeti- 
zione passiva della tradizione, dal dominio di 
ogni autorità non riconosciuta interiormente. La 
scuola sorge per la libertà e per la restaura- 
zione dell’ ordine morale del mondo sulla base 


della interiorità; la scuola vuol rigenerare im- 


mettendo nuovo sangue negli organismi sociali, 
chiamando alla vita tutte le energie che o la 
miseria o la oppressione politica o la grettezza 
spirituale, riusciva a sopprimere prima ancora 
che germinassero. 

Sarebbe però, come notammo, illusione cre- 
dere che per il solo fatto che ormai le scuole 
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esistono in ogni paese e l’obbligo scolastico è 
sancito più o meno da tutte le legislazioni, si 
sla raggiunta mediante la scuola quella libertà 
e fattività dello spirito per la quale la scuola 
fu creata. Bisognerebbe che non esistessero forze 
negative nel mondo, mentre il mondo procede 
ora come prima e come sempre, lottando; e solo 
la lotta spinge alla conquista, poichè dove c’è 
semplice adattamento a norme fatte la vita tutta 
ristagna. 

E le forze negative ci sono, anche nell’ ap- 
parente libertà dei nostri tempi, le forze nega- 
tive sì annidano dentro e fuori della scuola, 
prendon consistenza negli uomini e nelle dot- 
trine, permeano dove meno si attenderebbe. I 
maestri, gli ordinamenti scolastici stessi, che 
pur nacquero per una educazione nuova, la 
stessa dottrina dell’ educazione che pur rappre- 
senta l’ onesto sforzo di tecnicizzare le idee e- 
ducative, e perfino la coltura, in certi atteg- 
giamenti suol inevitabili in ogni tempo, pos- 
sono rappresentare un danno più che un aiuto 
all’ educazione. 0 

La scuola, come procureremo di mostrare, 
può segnare un arresto educativo, quanto la 
mancanza di scuola. Da qui la paura della 
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scuola; chè non è essa qualcosa di taumatur- 
gico, che agisca solo perchè c’è. Riesce, sì, 
sempre, in ogni caso, a quella che.si dice di/- 
fusione della cultura, ma questa è ben misera 
cosa, malgrado la retorica adorazione di cui è 
oggetto ai nostri tempi, e non significa, per sè, 
nè sviluppo dell’ intelligenza, nè elevazione mo- 
rale, padronanza del proprio animo, consapevo- 
lezza della vita e fede in sè. I I 

Ostacolo alla formazione d’ un’ anima può 
essere anche il maestro; chè l’ educatore do- 
vrebbe compiere nella scuola un delicato lavoro 
di affiatamento con ogni singolo suo alunno, 
così da divenirgli quasi un altro se stesso, uno 
specchio limpido dove l’alunno riesce a leggere la 
propria anima. Ma la grande massa di coloro che 
sono chiamati a guidare scuole è indubitato 
che si adagia nelle abitudini, bastandole una 
soddisfazione professionale: che tutto « vada in 
ordine » che tutto dia nelle regole e sia irre- 
prensibile. Rispetto dell’ esteriore della scuola, 
mestiere e mestierantismo. 

Così il maestro si fa, senza averne chiara 
coscienza, strumento delle classi dominanti le 
quali tengono saldamente alla tradizione da loro 
seguita e istintivamente temono ogni rinnovamen- 
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to di coscienza, come un pericolo di diminuizione 
del loro potere, e tendono a mantenere la scuola 
in una sfera il più possibile ristretta di atti- 
vità, perchè ne esca un uomo pacifico, tran- 
quillo, senza slanci, mediocre, piatto; e diri- 
gono soprattutto questo sforzo sulle scuole medie, 
come quelle che potrebbero diventare focolai di 
vita e cioè di rinnovazione nella vita; di pen- 
Siero, cioè di lotta. | 

Le classi dirigenti hanno un ideale ben pre- 
ciso di scuola; la scuola misurata, l’uomo « su 
misura », con un certo ben noto «corredo » di 
cultura, buono per . vivere agevolmente senza 
inquietudini proprie e senza dare inquietudini 
al mondo, che è fatto tanto bene ed è peccato 
guastarlo ! 

Mirano a formare «il buon impiegato » e 
in genere il fedele suddito. 

Aiuta questa meccanizzazione della scuola 
il cristallizzarsi della cultura in cultura fatta, 
senza ansie e senza problemi: programmi fissi 
e senza vita; cose che st debbono sapere; nozioni. 
Riempita la misura con un certo minimo o 
massimo di cose non egnorabili, la cultura del 
giovane è fatta. 

Aiuta al male..... la pedagogia, o meglio il 
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pedagogismo, che rattrappisce nella scuola tutta 
l’ educazione, e per la pretesa di manipolare lo 
spitito secondo regole, riduce la scuola un mondo 
chiuso, e vuol tutto ottenere col solo tecnicismo 
scolastico, e non fa assegnamento sulla vita, 
sulla iniziativa stessa dei giovani, sulle libere 
influenze del mondo che circonda la scuola. 
Vinti da questa astrattezza anche brava gente 
coscenziosa diventa tormentatrice della gioventù, 
illudendosi, in perfetta buona fede, di educare. 

Contro ostacoli così multiformi e possenti, la 
lotta è difficile. 

Nè vale escogitare riforme, di nuovi ordina- 
menti, orarii, programmi; chè le riforme di 
questa natura lasciano immutato tutto ciò che 
è male dell’anima; mestierantismo, burocratismo, 
sapere meccanizzato, idolatria del metodo. 

Nessuna riforma di piani di studil, per quanto 
importante essa sia, può operare il miracolo 
che il non-maestro diventi maestro; che una 
burocrazia cessi dalla pretesa di tutto control- 
lare, e di imporre una lista di consegne, affi- 
dandone l’ esecuzione a un esercito di vigilanti 
più o meno meccanici; che la cultura sia in- 
tesa come aculeo di problemi vivi e non come 
cibreo di nozioni, che la scuola schiuda i suoi 


battenti e lasci penetrare l’ aria vivificante del 
mondo vero, il soffio della vera vita. Nessuna leg- 
ge crea l’educatore, trasforma il libro, agita le 
idee. Il vigore della scuola nasce dalle singole 
anime degli educatori, le vere e sole riforme 
sono quelle che non sì progettano in astratto 
ma .si attuano nell’ opera dell’ insegnamento o 
nelle libere iniziative varie e nuove che si 
affiancano alla scuola, per aiutarla e alimen- 


tarne i buoni slanci, dove questi vi sono, per 


correggerla o per riparare ai danni che essa 
reca, dove è il caso di ciò. 


* DI 
* * 


Degli ostacoli all’ affrancamento spirituale 
degli alunni, e al loro pieno sviluppo, i più 
pericolosi, (perchè i più vicini) possiamo essere 
noi stessi insegnanti, quando ci lasciamo pren- 
dere dalla pigrizia educativa, la quale è tale 
ancora quando sgobbiamo pel nostro dovere. 

Non è, infatti, pigro chi non lavora all’inse- 
gnamento; quello nel mio vocabolario sì chiama 
disonesto arraffatore della fiducia e dello sti- 
pendio; pigro è chi lavora anche molto, ma se- 


condo la linea di una abitudine, senza preoc- 
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cupazione di rinnovamento, sicuro del fatto suo 
e senza il sospetto che insegnare voglia dire ap- 
punto rifarsi ogni volta che*si insegna un’ a- 
nima nuova, e ricercare la via coll’ansia e 1l 
pathos morale della prima volta; continuare a 
pensare alla scuola anche quando non si fa 
lezione, criticare se stesso, dubitare, cercare, 
rivedere le basi della propria cultura. 

Più, più, ancora: mantenere verso gli alunni 
la ingenua freschezza che si ha, ad esempio, 
coi figliuoli, per capirli e per essere capiti. 

Una scuola: Un uomo e quaranta bambini o 
giovinetti; una coscienza matura che per esser 
intesa davvero deve dimenticare se stessa e ob- 
bliarsi negli alunni, svolgendo 1 germi di pen- 
siero che sono" nelle loro anime; quaranta spi- 
riti diversi, altri inquieti e vivaci, altri rac- 
colti e meditativi; altri invece, sonnolenti e sva- 
gati o superficiali, altri impetuosi e incostanti; 
taluni aiutati a casa e guidati; taluni fuori 
di scuola soli e colla sola guida dei compagni. 
di giuoco e colla sola esperienza.... della pro- 
pria anarchia. Tutti però hanno innanzi al 
maestro qualcosa di comune: una certa fede e 
aspettazione che la scuola sia per loro qualche 
cosa di amportante, che l’ insegnante si riveli 
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loro come superiore alla comune degli uomini 
nei rapporti con loro, che li comprenda e vinca 
l'animo loro; tutti vorrebbero essere da più di 
quel che sono, allontanarsi dalla infanzia, vi- 
vere una vita superiore; vedere uno scopo degno 
del nuovo lavoro. Tutto ciò è oscuro bisogno, 
quasi istinto; gua? a contrariarlo, chè la vita 
non consente negazioni, e l’ attività quando è 
compressa non si ferma, ma sì svia, assu- 
mendo come suo lavoro la ribellione, la tenace 
riluttanza, la furba discoleria (1). Chi delude il 
bambino nella sua attesa, e gli distrugge l’alta 
idea del maestro e dello studio che inizialmente 
aveva, e cancella l’ oscura ansia di esser mi- 
gliore-in un mondo migliore (la scuola), lo in- 
duce a riporre la sua dignità nella ostilità 
alla scuola: è una forma di esser se stesso, di 
distinguersi e di affermare indipendenza quella 
della indisciplina, che prende il luogo dei buoni 
slanci, quando l’ educatore manchi e prenda il 
suo posto un mestierante. 

La scuola può essere per un alunno nuovo 
il più grande danno o la più grande fortuna; 
gioiosa celebrazione della vita o soffocazione. 


(1) Cfr. le mie Lezioni di Didattica, Palermo Sandron, 
1915. (Parte I) 
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Il bambino va a scuola con le forze che ha: 
non potrebbe darsene di più; coi difetti che ha: 
non potrebbe diminuirseli. 

Pel mestierante della scuola egli è una %, 
un nome e cognome, un personcino che occupa 
un dato banco; un numero del registro di classe; 
non è un’ anima; è ignorato come quell’ unica 
individua anima che è. | 

Egli vuol essere qualcuno nella scuola e sente 
di essere nessuno: chè il pigro suo educatore 


parte della ipotesi più comoda per lui, cioè 


presuppone un certa identità di tutti 1 suoi sco- 
lari e non rivolge la parola a quei certi con- 
creti determinati alunni che ha dinnanzi, ma 
‘ al suo scolaro astratto, allo scolaro « di prima » 
« di seconda » etc., pretendendo però che cia- 
scuno di quel vivi e non « classificabili » esseri 
che gli sono affidati comprenda e segua (1). 
Per l’ istruzione prende a punto di partenza 
ciò che lui sa (o meglio sapeva quando stu- 
diava prima d’ esser maestro, e ora non sa più 
ma ripete, ora che il diploma e il posto final- 
mente lì ha conseguiti !), non gl’ importa ciò 
che sanno gli scolari, tutti e ciascuno; fa ri- 


(1) Cfr. le citate Lexzoni, al cap. sulla Lezione. 
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petere, non rifare e rivivere ciò che Imsegna. 
Per la cosiddetta educazione morale il contegno 
in classe è tutto: è l’ educatore-paragrafo. È 
delitto scolastico |’ interruzione in cui lampeggia 
una curiosità del suo piccolo ascoltatore, la di- 
strazione e la birichinata, che pur hanno la 
loro necessità incompresa e da comprendere; il 
pigro è lieto di militarizzare la sua piccola 
folla: « tenere la disciplina >, e hasta. 

Ha una certa onestà farisarca il mestierante, 
quasi sempre, quando è mestierante sul serio: 
si riassume tutta nella insana e inconclu- 
dente formula che pare a prima vista un ora- 
colo divino, una tavola mosaica dell’educazione; 
la formula della giustizia nella scuola: « trat- 
tare tutti identicamente nell’ identico caso ». 

Il « caso » però, —e qui sta 11 male—è sempre 
una astrazione. Guai se la giustizia scolastica 
come è praticata dai più fosse modello della giu- 
stizia sociale; sarebbe barbarie e crudeltà. Non 
c'è codice che non contempli forza maggiore, 
che non affidi al giudice il discernimento delle 
circostanze attenuanti. Anzi nel mondo dei tri- 
bunali si arriva fin troppo oltre colla tendenza 
a spiegare e a giustificare o ad attenuare de- 
litti, e la perizia psichiatrica entra in molti 
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casì nel novero delle astuzie frodatrici della 
legge. Nella scuola la giustizia è in innume- 
revoli occasioni senza processo, senza attenuanti, 
sommaria. 

Si castiga % fatto, quand’ esso rientra nella 
categoria delle mancanze scolastiche; e il fatto 
bruto (per es. il ritardo, il com}ito non  pre- 
sentato etc.) diventa la misura del castigo. Un 
bambino indolente, intorno al quale a casa 
tutti sì affannano per farlo alzare, lavare, ve- 
stire e giunge perciò sempre puntualmente a 
scuola, vale, scolasticamente, per la disciplina 
(art. 1°: puntualità) dinnanzi al maestro, più 
di un altro che non solo non ha nessuno 
che gli badi, ma magari ha doveri da com- 
piere, commissioni necessarie da sbrigare, so- 
rellina da accompagnare all’asilo, strada lunga 
da percorrere o che so io. Se si giustifica, il 
poverino è magari sospetto di bugia; le dieci 
volte che per arrivare a scuola ha ingoiato 
il suo pezzo di pane strada facendo, o s° è af- 
fannato a correre, non gli son valse a nulla, 
sono ignorate; il maestro non sa, non saprà 
delle sue lacrime e della sua ansia, il maestro 
| prenderà nota di quella volta che la affannosa 
sollecitudine non gli è valsa a giungere puntual- 


mente, « che è giunto in ritardo »; eccolà —nota 
di demerito ! In iscuola le colpe e i castighi sono 
prestabilite. 

Durante la lezione: passa una musica, un 
ragazzo batte il tempo e non ascolta più: de- 
litto; due scolari s1 molestano fra loro, e non 
si indaga il perchè nelle loro piccole anime: 
disturbatori tutti e due, punizione; un bam- 
bino ha portato a scuola la sua piccola colle- 
zione di cianfrusaglie raccolte dapertutto (che 
cosa non si trova nelle tasche di uno scolaro!): 
invece di ammirare e sorridere e coglier ma- 
gari l’ occasione d’una simpatica conversazione, 
vengono le sgridate, la punizione; un altro sgorbia 
di pupazzi un quaderno, la qualcosa è purtroppo 
assal spesso l’unico modo che abbia di dare sfogo 
alla sua attività, diciamo così, artistica; ma... 
è distratto: nota in condotta; due si aiutano in 
una prova, l’aiutarsi è frode : e si dovrebbe in- 
vece incoraggiare la collaborazione e promuo- 
vere le amicizie ! | 

Lo scolaro che ripete più appuntino la le- 
zione è lodato; quello che forse ha capito di 
più, ma appunto per ciò esita, giacchè vuole 
rielaborare e far sue le cose udite non riceve 
che parole di mediocre e fredda approvazione, 
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con aria di indulgenza pietosa; quello che sa 
la regola di grammatica e fornisce con pap- 
pagallesca disinvoltura gli esempii relativi è 
un’ aquila; quello che parla secondo le regole 
(chè ha più ingegno e legge di più, ma non 
sa fare il pappagallo delle regole) è un asino; 
lo scolaro che infarcisce il componimento di 
frasi fatte e tira giù tre o quattro insipide 
ma corrette colonne di parole, è in regola; quello 
che « non sa cosa dire » perchè è sincero e 
non vuole le parole, (anzi cerca le idee e solo 
quando le ha sa scrivere) è... debole in saltano. 
E così via. 

Conseguenza: era venuta un’ anima di bam- 
bino, desiderosa di rendersi conto della scuola, 
e di prendervi un posto suo; a poco a poco 
quell’ anima ingenua capisce che a scuola si 
punisce spesso senza vero perchè, che a scuola’ 
muoversi è delitto, distrarsi è delitto e quindi 
conviene muoversi... quando non si è visti e 
fingere di stare attenti; che non comprendere 
alla prima è causa di note cattive e quindi 
conviene... fingere di aver capito e ripetere come 
pappagallo; che ad avere curiosità e interlo- 
quire si disturba la disciplina, e quindi è pru- 
dente... pensare ad altro; che bisogna avere 
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sempre pronto un repertorio di parole da riem- 
pirne alcune colonne ad ogni componimento e 
quindi giova mettersi le penne del pavone, e 
scrivere qualche cosa anche se non si ha nulla 
da dire; e tante altre cose capisce, e soprattutto 
una: che sì può essere ottimo scolaro con un po’ 
di abilità e talvolta con un pò di frode. 

L’ anima ingenua diventa bugiarda; l’alunno 
che vuol essere qualcuno, si contenta di appa- 
rire qualcuno; diventa astuto, adulatore, falso. 

I meglio dotati si ribellano come possono a 
questo regime di compressione della scuola-re- 
golamento, e si vendicano come possono: anno- 
.landosi (la nola è una difesa dell’ anima) o 
‘scoppiando in intelligenti bricconate. 

Una scuola così fatta è però comoda al 
maestro, perchè ogni giorno e ogni ora si sa 
quello che si deve fare, ogni mancanza ha il 
suo castigo; tutto procede quietamente salvo le 
« incorreggibili » eccezioni, e anche queste, dio 
mio, con un po’ di «polso fermo» si domano! 
Una sgridata, una punizione, un penso, una 
esclusione dall'aula, una espulsione, fa tornare 
tutto alla placida quiete di prima, eliminando 
1 disturbatori che sone i più vivaci, ma non 
1 più sciocchi (se avete un figlio che non sa 
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essere birichino, diffidate di lui!) È comoda. 
sopratutto perchè oggi si fa come ieri, que- 
stanno come il precedente, in questo rione come 
in quell’ altro, in questa città di Sicilia come 
a Sondrio, a Sondrio come a Nagasaki. È co- 
moda perchè toglie l’ imprevisto, il diversivo, 
l'interruzione; regna il programma, e il maestro, 
perbacco, è il maestro, chè parla solo lui e gli 
altri gli fanno l’eco nelle ripetizioni. Pesta 
ripesta (è fatica, sì, questa del pestare e ripe- 
stare, ma su e giù: il movimento non è diffi- 
cile e complicato, a pestare e ripestare bisogna, 
santa pazienza, chè per questo si è_ pagati !); 
pesta e ripesta si ottiene sempre qualcosa, al- 
meno quel tanto che basta per far buona figura 
con quel certo numero sicuro di buoni e fidati 
scimmiotti da presentare..... al signor Ispettore. 

Il dogma della pigrizia educativa è evidente... 
come il principio di contraddizione: è ben facile 
impararlo: le stesse cose sì insegnano sempre 
alla stessa mamera; la stessa materia richiede 
sempre le stesse cure, che l’ uso consacra e la 
esperienza mostra eccellenti al conseguimento 
dell’ ideale (svolgere il programma ed essere in 
regola coll’ Ispettore). 
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La pigrizia di molti educatori (« maestri e 
professori diventano troppi per essere anche sol- 
tanto tutti mediocri, negli scolari la folla au- 
menta »... ORIANI), che tutti più o meno ab- 
biamo sperimentato e che anche solo dal nu- 0 
mero è lecito presumere (l’Italia sola dovrebbe 
avere più che 100000 educatori veri, se così 
non fosse !) è presidiata — come abbiamo ac- 
cennato — dalla organizzazione scolastica che 
le correnti pseudo-democratiche dominanti nei 
paesi moderni, e in tutti, rendono stagnante. 

L'ideale scolastico «ufficiale », da noi oggi, è 
la quantità delle scuole, non la qualità. Da noi in 
Italia si combatte l’analfabetismo, per la lusinga 
di ottenere meno vergognose statistiche, e come 
se l’analfabeta fosse socialmente peggiore del se- 
mianalfabeta, e l’ alfabeto equivalesse 1° educa- 
zione; combattendo con scuole male o nulla do- 
tate, con maestri improvvisati (la cris magi- 
strale risolta col prolificare semi-scuole magi- 
strali !). E dove la caccia all’ analfabeta si dà. 
sul serio e le scuole sono ricche e cariche di 
« materiale » didattico, le cose non sono punto 
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più liete. Chè l’ideale della pseudo — democra- 
zia che ha preso il posto del vecchio libera- 
lismo, è la scuola controllata e misurata. Si fa 
unò stampo e si dice a diecimila direttori e a 
centomila maestri: colatemi qua dentro l’anima 
.di cinquemilioni di ragazzi. E che vengano fuori 
‘uguali, veh, e rifiniti come monete. 

Lo stato dice alle sue cento città: io vi 1- 
gnoro, vi do lo stesso programma e voglio le 
stesse lezioni; in val d’Aosta come in val di 
Noto; sulle Lagune come sull’aspre monte del- 
l'Abruzzo si insegneranno le seguenti cose: 1. 
2. 3. 4.... nè una di meno. A voi, svolgete! 

Avviene in grande quello che avveniva in 
piccolo nelle scolette lancastriane, dove il mae- 
stro aveva scritta la sua regola (l’ elenco det- 
tagliato di tutte le operazioni della giornata) e 
dava gli ordini ai monitori: « monitori formate 
il cerchio!» « monitori leggete i numeri », 
....< monitori sciogliete le file ».... Ora invece 
il maestro è uno per tutta una nazione: 2% pro- 
gramma del superiore ministero, un mostruoso 
Leviathan della scuola, che accentra poteri e 
pensieri, e i « monitori » meccanici esecutori 
devono essere, nell’ aspirazione dei burocratici, 
centomila, i maestri tutti. 


0 


Quel che conta invece, per chi ama l’umanità, 
non è un programma, ma un maestro, cioè un’a- 
nima. Date a un maestro geniale una linea 
sommaria del suo compito, addidategli una meta, 
e lasciatelo libero di esplicarsi, in quei con-. 
fini, con completa spontaneità: che si educhi i 
suoi alunni a suo modo, responsabile dei ri- 
sultati: avrete la scuola. No. Gli si prescrive 
se non il libro, l’ indice delle cose da insegnare; 
gli si indicano nei minimi particolari i suoi compi- 
ti; gli si impone la meticolosa divisione oraria 
del suo lavoro (tante ore e tanti minuti di lettura, 
di aritmetica etc.—così facevano anche i gesuiti); 
gli si ordina come quando quanto deve inter- 
rogare, come deve computare il profitto (com- 
putisteria di pagelle, di scrutinii, supplizio inef- 
fabile nel quale ogni galantuomo sente man- 
carsi la fede nella giustizia della sentenza sco- 
lastica); è detto: quanti e quali compiti al mese, 
alla settimana etc.; si vuole dal maestro un diario 
(confessioni convenzionali del proprio lavoro, auto- 
biografia didattica obbligata e perciò insincera); 
lo si obbliga a passeggiare con una certa re- 
gola periodica cogli alunni; a seguire un dato 
cerimoniale di commemorazioni obbligatorie ete. 
E poi lo si circonda di un esercito di con- 
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trolli: maestro-fiduciario, vice. dirigente, diret- 
tore, vice-ispettore, ispettore, assessore, prov- 
veditore, ispettore centrale. Tutta questa gente 
ha l’ ufficio di misurargli il respiro, di tastar- 
gli il polso a ogni momento; e lo aluta ....uma- 
nitariamente, avvertendolo e ammonendolo che 
« questo è troppo poco » che « quell’ altro è un 
fuor d’ opera » che « questo non si deve inse- 


gnare » che non segue il programma detta-. 


gliato « per mesi », che « il diario sl fa così 
e così » che «il registro manca di questi dati 
ed elementi» etc. etc. 

So di un maestro rimproverato dal direttore 
perchè non aveva insegnato tutti 1 nomi del 
circondarii della Sicilia; di un preside che proibì 
al professore di tedesco piccole prove in classe 
senza dizionario perchè gli alunni potevano re- 
clamare... in base al regolamento; di un direttore 
di scuola normale che rimproverava al *rofes- 
sore di pedagogia la sostituzione della lettura 
di un classico allo svolgimento del programma 
« secondo il libro di testo »; di un provveditore che 
chiese ai capi di Istituto di informarlo con un 
quadro statistico mensile su quanti compiti cor- 
reggessero l professori; di un ministro che re- 
golò con circolari la misura del carico e del 


i. 


sovraccarico intellettuale, decretando... un nuovo 
registro. 

Ma che giova esemplificare ? ogni insegnante 
ha diecine di questi casi da ricordare. 

La grande macchina scolastica vuole tutto 
stabilito, una volta per sempre, perchè l’ uni-. 
formità significa facile controllabilità. (1) Per- 
fino i giudizii dei signori ispettori sono da 
stendere su modul, nei quali si giudica a rime 
obbligate, con parole prestabilite. 

L'ideale dell’ orologiaio non è che tutti i 
suoi orologi segnino, con differenze minime al 
possibile, la stessa ora ? I 

I maestri pigri trovano nel meccanismo bu- 
rocratico della scuola il loro usbergo; i maestri 
vivaci e « nuovi >» si sentono ostacolati, e debbono 
seguire il loro impulso con mille accorgimenti 
e attenuazioni per non dare nell’ occhio ai so- 
prastanti. 

Così come nella scuola gli alunni più pas- 
sivi sono i più ordinati e più capaci ripeti- 
tori, così, nella carriera dell’insegnamento, 1 mae- 
stri più docili e servizievoli e ossequenti ai 
regolamenti e adoranti i superiori sono i più 


(1) Uniformitas, ordinava il P. Claudio Acquaviva ai suoi 
Gesuiti! 
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quotati e i meglio promossi. Il sacro tempio 
dei sognatori della scuola educativa è stato in- 
‘vaso dal nume barbaro, 11 Dw Paragrafo, che 
uccide anche esso le anime: quelle degli in- 0 
segnanti. 


* 
* x 


Un solo esempio del materializzarsi e intor- 
pidirsi della scuola può bastare per tutti — in 
attesa del trattato completo sul « come s? dise- 
duca », che speriamo ci venga una volta o l’altra 
da qualche volenteroso. Un solo esempiuccio, 
dunque, del lavoro scolastico come compito fis- 
so, tanto pel maestro che per l’alunno. 

Non c’ è bambino che prima di saper leg- 
gere non adori % kbro e non goda a sentir 
raccontare e leggere « storie » — « Leggimi 
questo ! »: ecco l’ordine affettuoso ansioso del 
piccolo analfabeta alla madre al padre, o al fra- 
tello all’ amico «che va a scuola ». — Eppure 
è comunissimo vedere che bambini che hanno 
già imparato la tecnica del leggere e sono in 
grado di leggiucchiare per proprio conto recal- 
citrano all’esercizio di lettura. Piagnancolano . 
o strillano e.... « non vogliano leggere ». Che 
cosa ? come ? 


SET 
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Non vogliono leggere nel « libro di scuola» il 
brano prescritto. Perchè a scuola c’ è la geniale 
usanza di assegnare (sì dice così) un dato brano 
per esercizio di « bella speditezza >. Il mae- 
stro legge un brano e lo assegna per lettura 
domestica predicando di esser bravi (= leggere 
dieci, quindici volte lo stesso brano). Succede 
quel che deve succedere. 

Se noi adulti sappiamo rileggere e rigustare 
solo alcuni grandi e prediletti scrittori, come 
possiamo pretendere la ripetizione (iterazione, 
anzi) forzata di un brano prestabilito, a casa 
e poi a scuola, per cinquanta bambini? Chi 
oserebbe obbligarmi al tormento di risentire die- 
cine di volte una conferenza anche interessante, 
un romanzo anche delizioso ? 

Almeno noi adulti alle conferenze abbiamo 
il diritto di distrarci e di sonnecchiare... anche 
la prima volta; abbiamo il diritto di scorrere 
rapidamente o di abbandonare un volume che 
non avvinca il nostro interesse. 

Ma gli scolari? Oh, non c’è da discutere, 
essi han bisogno di leggere e rileggere la stessa 
pagina finchè non sappiano leggerla bene (ogni 
pagina ha la sua lettura), con quel dato ac- 
cento di commozione, nei punti stabiliti etc. etc.! 


G. LOMBARDO-RADICE 5. 


E invece, guardate un po: 1 bambini non 
vogliono ripetere, odiano le iterate letture. Qui 
sta il busillis. E se hanno altri libri su cui 
esercitarsi a lor piacere leggendovi per la prima 
volta qualcosa di vivo, o rileggendo di lor gusto 
qualche passo che li seduca nel ricordo, non in- 
tendono punto esercitarsi sul brano del signor 
maestro. , 

Come può mancare in tante ottime persone 
quel tanto di umana simpatia che faccia sen- 
tire la pena di un piccolo essere pensante che. 
è costretto a far da pappagallo ? Come tanto 
giusto e santo orrore per certi lavori fisici che 
abbrutiscono l’infanzia, e così scarso per questi 
avvilenti esercizii che deprimono lo spirito ? 
Quel po’ di lettura forzata a casa e ripetuta 
a scuola da diecine di allievi pare una cosa 
insignificante, da non crederla una fatica anor- 
male, e da non meritare le proteste di nessuno; 
eppure i bambini vi perdono quel che hanno 
di meglio: l’ entusiasmo, l’ impeto sincero. 

L’entusiasmo che fa affrontare magari una 
fatica più lunga, di più lunghe letture: chè 
non la fatica combattiamo, ma la fatica insi- 
pida: l’intensa e benefica fatica dà gioia, innalza 
e corrobora. 
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Date al bimbo che sa leggere continuamente 
cose nuove e belle da leggere con voi o da solo, 
e diventerà agile e destro nella lettura. 

« Una delle ragioni per cui nelle nostre scuole 
si legge male, è il formalismo della lettura: 
si legge per leggere. E in questa finalità si 
scolorisce ciò che ci sta dinanzi, svaniscono le 
persone e le cose del libro, ci sono parole e 


parole. » (1) Così la lettura è la prima disil-- 


lusione dell’ infanzia nelle scuole. 

La ripetizione bruta—pura, nuda, assoluta — 
è impossibile a una creatura che pensa: o la 
esegue non pensandoci (come fanno i più docili, 
deboli temperamenti) e questo gliela rende ac- 
cettabile, o la esegue tormentosamente. 

Nulla ci è così insoffribile come ciò di cui 
ci accorgiamo ch’ è meccanica ripetizione di un 
nostro atto. Accade talvolta che ci scopriamo 
identici a noi stessi, e arrossiamo di noi; chè 
in ogni atto della vita abbiamo bisogno di por- 
tare qualcosa di nostro, e nostro vuol dire nuovo, 
e il monotono coincidere del presente col passato 
ci si rivela come un arresto di vita. Nessuna per- 
sona è più intollerabile dell’ uomo comune, che 


(1) Fazio-ALLMAYER, La scuola popolare. Catania, Battiato, 
1914, pag. 86. 
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parla sempre colle stesse parole fatte, sorride 
stereotipo, vive come un orologio. Nessuno invidia 
il suo segreto a « Gino Bianchi » l’uomo mec- 
canizzato. (1) 

Come nel caso della lettura così accade negli 
altri. In tutti gl’ insegnamenti lo scolaro può 
diventare e diventa assai spesso passivo, in 
quanto non cerca, ma « sa la lezione ». 

E se si salva dalla passività, è perchè arriva 
alla gioia del non studiare, giacchè interpreta 
lo studiare come la negazione della propria a- 
nima. — « Oh grazie a Dio, adesso posso in- 


Si chiodare in un cassetto tutti i libri di scuo- 


la!» — Quante volte abbiamo sentito questa 
esclamazione sincerissima nei licenziati dalle 
scuole ? 

Ricordo una usanza scolastica siciliana cu- 
riosissima. Appena finiti gli esami gli studenti 
lanciano la boccetta d’inchiostro, che han por- 
tato da casa per la prova scritta, contro i muri 
delle scale dei corridori dei cortili. Chi visiti 
una scuola secondaria dell’ Isola troverà queste 


(1) Pietro JAHTER, Resultanze in merito alla vita e al ca- 
rattere di Gino Bianchi. Firenze, Libreria de La Voce, 1915. 
È un libro questo che i maestri dovrebbero leggere, perchè 
di « Bianchi Gino» ce n’è tanti e troppi nelle scuole! 
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simboliche costellazioni nere e viola, a diecine: 
è un rito, che nulla è valso a sradicare. 

E di altri tristi fenomeni scolastici quali è 
l’ occulta profonda causa ? Perchè la caccia alla 
vacanza, perchè gli « scioperi » scolastici così 
frequenti ? perchè giovani ricorrono ai presidi 
contro 1 professori che richiedono agli esami 
trimestrali, orrore, « anche la materia dei tri- 
mestri antecedenti » ?; perchè le ribellioni inso- 
lenti, le leghe, i « pronunciamenti » così gravi 
e pur tanto poco noti al pubblico, cui vengono 
gelosamente occultati ? 

Sono molti i perchè; ma uno è fondamentale: 
perchè la scuola è meccanica di compiti ‘dati 
e portati, di nozioni « ripetute » dal maestro, 
« insaccate » e — pardon — « rigurgitate » 
agli esami dagli scolari. Perchè è la scuola 


dove tutto è prestabilito: materia, quantità, va- 
lutazione. 


* 
* * 


C° è però del meccanizzarsi della scuola una 
causa più vasta, che investe la cultura stessa, 
e ha la sua efficienza fuori e prima-della scuola. 

La cultura come ogni organismo produce le sue 
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tossine. Nello stesso movimento della cultura 
umana è appunto da cercare l’ origine di quella 
narcosi spirituale, della quale la scuola mec- 
canizzata è solo un caso. 

La cultura viva è conquista; non è il risul- 
tato che conta, ma l’anima per la quale c’è 
un risultato, cioè il suo atto, il suo stesso cer- 
care. Io so quello che so perchè mi nasce dentro, 
non perchè lo trovo bell’ e scodellato, così. che 
non mi resti che ingolarlo. 

Educativamente la più grande verità scien- 
tifica è zero, se non è rivissuta e quasi ritro- 
vata da colui che l’impara. endersi conto: 
questo è imparare; e ci sì rende conto dei pro- 
blemi che hanno nella mente i loro dati, e non 
già 1 dati astratti, ma consaputi, che ripun- 
gono alla ricerca, in una parola: nostre. 

Il pubblico che segue una conferenza, il let- 
tore d’un libro si interessa soltanto allorchè 
quel che l’autore dice non vale per lui solo 
come notizia (da aggiungere ad altre) di un pen- 
siero già fatto e preparato. 

Se la conferenza vale, quel poco o sla che 
vale, è perchè l’ ascoltatore seguendola ritrova 
in sè le stesse esperienze di vita che muovono 
l’ oratore a parlare. 


DER, ETRO 


Se no la conferenza serve di mero pretesto 
per uccidere un’ ora, vuoto passatempo, giacchè 
chi ne esce non ha lavorato col suo spirito per 
seguirla, nè sì sente, dopo, più chiaro a se 
stesso, nè porta via un pensiero sul quale tra- 
vagliarsi, poco o molto, anche in seguito. Così 
è della lezione e dello scolaro, del libro e del 
lettore. | 

E così procede lo spirito scientifico. Per lo 
scienziato — in quanto tale — non ci sono 
risultati, ma problemi. Il pensiero degli stu- 
diosi che lo precedono egli non lo trova nei 
loro libri, ma lo rifà coll’ aiuto dei loro libri, 
e lo corregge e continua (dove non può accet- 
tarlo così com'è) colla stessa disposizione critica 
dell'animo con la quale lo accetta (dove non può 
che accettarlo). Lo scienziato vuol guardare coi 
suol occhi; anche quando si tratta di verità conse- 
guita da altri essa diventa nuova e sua, nel 
profondo lavorìo di assimilazione che le fa subire. 

Ma la situazione dello scienziato non è di 
privilegio e di eccezione: è normale in tutti gli 
spiriti sani, di tutte le età. La differenza non 
è di qualità, ma di quantità; il grado di spi- 
rito critico e costruttivo è diverso, la sponta- 


& 


neità di ricerca è uguale: il bambino, nella 
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cerchia delle sue esperienze ha bisogno della 
stessa spontaneità del più maturo degli ingegni. 

Ora, se questo è il procedere del sapere (ri- 
facimento e creazione) è pur certo che per cia- 
scuno di noi gran parte del sapere degli uo- 
mini, non è nostro, perchè non lo abbiamo rie-. 
laborato e non è entrato nella cerchia della 
nostra attività assimilatrice. Par che stia lì, 
estraneo a noi, rinchiuso nei libri, indipen- 
dente dal lettore, sapere per sè, scienza pro- 
dotta, depositata, bella e apparecchiata. 

Gli stessi risultati da noi raggiunti sono per 
una moltitudine di altri esseri quello che per 
noi i tanti libri di cui siamo ignari, ma che 
pure ci sono, e sono screnza. Sono « risultati », 
sul quali pare che non dobbiamo tornare più, 
perchè passiamo a nuove occupazioni che cl ap- 
passionano meglio, a nuove ricerche e fatiche 
spirituali. 

La moltitudine delle conoscenze « conseguite » 
richiede, d’ altronde, sistemazione, perchè ci si 
possa orientare. Si inventariano, si riassumono in 
manuali, in trattati. Nate le compilazioni, quasi 
archivi e indici del lavoro mentale umano nei 
singoli rami del sapere, nasce l’illusione che il 
sapere sia là, nelle comode rassegne, già pronto 


Sa 


in guisa che non resti altro che prenderne vi- 
sione, per diventare colto. 

È l'illusione della divulgazione scientifica, 
e della scuola come. distributrice di una som- 
mula di notizie « importanti », in ogni genere: 
l'illusione della « cultura generale ». 

L'importanza delle conoscenze, per questa il-. 
lusione, viene a essere determinata dal manuale, 
non da un maestro che si adoperi a scoprire le 
esigenze spirituali del suo alunno, in un dato 
momento, in un dato ambiente intellettuale e 
morale proprio dell’ alunno. Al maestro anzi è 
« prescritto » quello che deve insegnare sotto 
forma di elenco di argomenti « indispensabili » 
(programmi, tesi). 

Si scambia l'indice colla scienza. 

Ma si insegnano, potrà dirsi, le verità « ac- 
certate » ! Come se vera fosse la verità che sì 
impara a ripetere e non quella che si trova 
nella propria coscienza, perchè vi sorge da sti- 
moli interiori ! 

La verità del manuale non è una minchio- 
neria, siamo d’ accordo — e mi guarderei bene 
dal negare il valore del repertorii e dei trat- 
tati di cui ogni uomo che lavora intellettual- 
mente deve servirsi, per non andare a ten- 
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toni! —; ma è verità % astratto, staccata 
dal momento spirituale in cui si produce quando 
è spontaneamente cercata, e non è più, quindi, 
notizia, ma vita. 


« Il sapere è generazione di sè stesso ».... 


ogni presupposizione di sapere è una violazione 
di questo principio, e la rovina della scuola. » (1) 

La legge della scuola dovrebbe esser questa: 
lavorare su piccolo campo, ma rivoltare le zolle 
e dissodare a grande profondità. 

Estendete il campo — come si fa quando si 
adora l’ idolo della cultura generale, — mentre 
le vostre forze sono sempre le stesse: non lo 
dissoderete, non lo feconderete; lo gratterete sol- 
tanto e vigoreggeranno su di esso le erbacce 
che non volevate: farfarella invece di frumento. 

Così è! considerata la scienza come un de- 
posito di verità fatte, e desiderando che sieno 


(1) Sono parole di Giovanni GENTILE (in Sommario di Pe- 
dagogia, vol. 2 pag. 68. Bari, Laterza 1914) che riporto, per 
dare al mio lettore l’indicazione del fecondo libro in cui questo 
concetto è svolto. Ben lieto se i varii Aliotta in fregola di 
originalità ripeteranno gongolando che io non ne ho, e per- 
chè non ne ho, mi attacco a questo scrittore che amo. Ma, 
dio buono, è mia colpa se non posso, invece far miei e ado- 
perare i loro pensieri (?) e se, essendo un povero diavolo, 
non riesco a citare altro che i pochi libri che sono scesi in 
fondo all’ anima mia! 
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comunicate le principali, si vincolano al fe- 
ticcio della cultura le forze spirituali più pure, 
più fresche; sl uccidono le anime o le si ren- 
dono anemiche e sterili. 

Se guardiamo, più specialmente, alle scuole 
del popolo, ci apparirà giustificato il paradosso 
del Prezzolini che ha irritato molta brava gente: 

« La cultura popolare esisteva quando non 
se ne parlava, ed ha cominciato a finire quando 
se ne è parlato. Ossia, mentre il popolo, quasi 
abbandonato a sè stesso, era costretto a farsi 
da sè una cultura, vera e propria, perchè spon- 
tanea, perchè originale, perchè autoctona, ora 
il popolo imboccato o imbeccato, la riceve già 
fatta, come cosa non sua, la subisce, non spon- 
tanea, nata in altro clima e in altro terreno. 

Quella di prima era una cultura popolare 
(del popolo), quella di oggi è una cultura po- 
polarizzata (data al popolo). La prima era una 
pianta rozza che sl poteva ingentilire, la se- 
conda è una pianta da giardino che si imbar- 
barisce. La prima era una ascesa, la seconda 
è una discesa. 

La cultura del popolo era una volta nelle 
sue leggende, fiabe, proverbil, pregiudizii, tra- 
dizioni, consuetudini e nella religione. 


: Ea 
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Questa cultura, inferiore ma naturale, era 
organizzata intorno al centro delle preoccupa- 
zioni popolari: la povertà e il lavoro. Le sue 
leggende gli parlavano dei suoi costumi, li suol 
proverbii erano la guida nella vita, la religione 
era una filosofia grossolana e semplice che gli 
dava risposta alle principali domande alle quali 
l’ uomo, povero o ricco, cercherà sempre di dare 
risposta. 

La cultura del popolo oggi non nasce più 
in lui. È la cultura della classe superiore... 
che viene donata, che discende nel popolo. 

La cultura... composta di tabloidi, « scienza 
per tutti », di pillole e di compresse « manuali 
e riassunti ». Non ha radici naturali nel po- 
polo. » (1) 

L’ignorante, lo sprezzato analfabeta, ha avuto 
i suoi studiosi: i raccoglitori di documenti della 
vita popolare, i folkloristi, i demopsicologi. 
Quanti volumi discoprenti, nell’ atto di racco- 
glierli, 1 tesori della schiettezza popolare, la 


(1) In La cultura popolare di Milano, anno IV, n. 17, 
15 ott. 1914. 


Una Critica del concetto di cultura dovuta al De Rug- 
giero, è apparsa nella nostra collezione Scuola e Vita, n. 7. 
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cultura rozza e sana del popolo: ì canti, i giuo- 
chi, l’ arte, le esperienze morali, le idee poli- 
tiche e religiose, le costumanze simboleggianti 
11 suo concetto delle istituzioni, esprimenti la 
sua soluzione ingenua dei problemi massimi 
della vita! i 

Ma l’ ignorante popolo sano non ha ancora 
trovato il poeta che canti il valore della sua 
rozzezza, tutta piena di desiderio di comprendere. 

Fate di essere non come maestro da cui si 
attende il verbo, ma come amico in libera con- 
fidente conversazione con una persona del po- 
polo; vi farà tante domande, nelle quali sen- 
tirete non la curiosità oziosa, ma il tormento 
di chi vuole elevarsi; pensate a quello che è 
un bambino prima dell’ età della scuola e alla 
complessa ricchezza di conoscenze, conquistate 
da sè e organate colle sue forze, che rappre- 
sentano i pochissimi anni della sua prima vita. 


Senza scuola e senza sapere prestabilito in pro- 


gramma, e diviso in capitoli e distribuito in dati 
periodi di tempo, un bimbo in quattro anni cresce 
spiritualmente tanto, che nessuno acquisto sco- 
lastico posteriore può subire favorevolmente il 
confronto. | 
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Quale scuola insegna, comparativamente, tanto 
e tanto bene? Perchè cessa, colla scuola, l’età 
dei « perchè » ? Forse perchè la sete del sa- 
pere si spegne o perchè mene spenta dalla 
cultura meccanica, nella quale il libero perchè 
non scoppia dal fondo dell'anima, essendo pre- 
scritte e consacrate nel manualetto le cose da 
sapere, da imparare e ripetere, bastando a tutto 
la memoria ? 

La scuola in cui il sapere sì è materializzato 
in sapere «fatto» ci dà una cultura da Man- 
darini, che opprime la vita anche fuori della 
scuola. Esami, concorsi per esami: la vita di 
diecine di migliaia di uomini è divisa in tappe 
contrassegnate da manuali e da prontuari da 
ricantare dinnanzi a una commissione. Che 
meraviglia se manca in tanti ufficii agilità, 
prontezza, iniziativa, se tutto sl vien burocra- 
tizzando ? Non si sono burocratizzate le menti 
negli anni della scuola ? 

È la marea dei mediocri che sale, filtrando 
e permeando dalle fondamenta del nostro as- 
setto sociale; la scalata al potere degli abitu- 
dinarii, dei pappagalli. — Estensione di cultura, 
abbassamento di ingegno. 
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Non ultimo a contribuire al danno dell’edu- 
cazione è il pedagogismo, che si potrebbe dire 
il pregiudizio pedagogico, pel quale tutto sì pre- 
tende ottenere entro le pareti della scuola e 
tutta l’ attività del maestro e dell’alunno viene 
esclusa dal contatto della vita. Pel pedagogi- 
smo l'età della scuola non è già vita, intera 
«e completa, ma « preparazione alla vita »; 
mentre alla vita non si prepara se non facendo 
vivere davvero, trattando i bambini come uo- 
mini, offrendo loro — colla spontanea natura- 
lezza che si trova nelle famiglie — l'effettiva 
esperienza, non una pretesa predisposizione al- 
l’ esperienza. | 

Così è avvenuto che la migliore reazione del- 
l’ educazione moderna alla pedagogia tradizio- 
nale si è maturata nelle organizzazioni che of- 
frono alle generazioni nuove non solo il sapere, 
ma l’attività e la responsabilità del lavoro; il 
contatto colla ricca e varia natura consistente 
in una personale diretta esplorazione dei suoi 
segreti e in un libero impiego di energia per 
utilizzarli e goderli; la attuazione nell’ aula 
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scolastica di un regime di autodisciplina, rego- 
lata sul tipo della società democratica. 

E a buon diritto questa tendenza educativa 
che fa astrazione dai vecchi istituti e delle 
vecchie regole ha preso a nomi di battaglia: 
«Education nouvelle », « Landeserziehungsheime » 
« Scuola all’ aperto », « Seuola rinnovata » e 
altri simili: simbolo del bisogno, universalmente 
avvertito, che la scuola non basta, che anzi 
la stessa scuola deve trasformarsi da svolgi- 
trice di un programma in iniziatrice di vita, 
con pieno appagamento e intenso esercizio della 
personalità autonoma dell’alunno. Cimento delle 
forze tutte dell’ uomo giovane, meglio che se- 
parazione della attività intellettuale e coltiva- 
zione forzata di essa, nella” ‘tiepida serra delle 
aule scolastiche, e nell’illusoria attesa che il resto 
verrà da sè. 

La nuova educazione è un appello pieno di 
fede all’ iniziativa privata dei cittadini migliori, 
perchè integrino o se occorre sostituiscano l’e- 
ducazione scolastica, e alla libera iniziativa dei 
maestri nella scuola, perchè allargato il con- 
cetto di essa, ne estendano e snodino l’ opera 
nei mille modi che è possibile tenere — anche 
senza grandi mezzi e col solo aiuto della buona 
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volontà —, per guidare gli alunni alla diretta 
conoscenza del mondo che circonda la scuola. 

Le scuole ufficiali, una volta destato il mae- 
stro e datagli la scontentezza della sua clau- 
sura e dello sterile lavoro che compie la scuola 
quando sia isolata dalla vita, seguiranno inevita- 
bilmente, a poco a'poco le iniziative nuove e ces- 
seranno dalla oppressione spirituale che oggi ese- 
guono, armate di spirito burocratico e regolistico. 

Il fariseismo scolastico sarà vinto, quando lo 
avremo debellato nella sua rocca più difficile a 
prendere: l anima del maestro. 


G. LOMBARDO-RADICE 6 
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LA FEDE DEL MAESTRO 
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Tutto ciò che si dice dell’educatore pare una 
amara ironia. « Maestro », « fabbricatore, quasi, 
di anime », « pioniere della civiltà », « uomo 
di avanguardia », « iniziatore di nuova vita » 
etc. etc. | 

Così si dice. 

E se ognuno pensa che il compito educativo 
suo è limitato ad un angustissimo tempo e 
volta per volta chiuso entro uffici modestissi- 
mi; se pensa che di queste anime da svegliare, 
nella vita di maestro, ne incontra mille, e tutte 
sono per lui fugaci apparizioni; e in ciascuna ora 
ne ha diverse diecine innanzi a sè, che gli si 
svelano solo in piccolissima parte; se pensa che. 
le immense umane conquiste le comunica alle 
falangi dei suoi discepoli solo in grado minimo, 
insegnando nelle piccole scuole (piccole, ahimè, 
anche quando si dicono superiori !) entro 1 con- 
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fini della propria mente inadeguatissima all’1- 
deale e delle menti rozze e ingenue, o levigate 
e scipite degli scolari;°se, anche non vecchio, 
dopo molti anni di lavoro scolastico riguarda 
indietro e vede sbiadite e quasi del tutto can- 
cellate dalla memoria la maggior parte delle 
immagini, dei suoì scolari; e spesso non ritrova 
più, cercahdoli, i nomi per esse, 0, se li riode, 
sono un vago suono che non gli esprime nulla, 
tranne la stessa indeterminatezza del suo ri- 
cordo; se ogni maestro pensa a queste tristi 
cose (e quale maestro non ci pensa almeno 
qualche volta nella sua vita?) non può che sen- 
- tirsi desolato della sua vANITÀ. 

« Io educatore ? », deve chiedersi; « e come 
se 1 miei discepoli sono creature scomparse, 
appena intraviste ? Educatore, dunque, di esseri. 
che non posso nemmen dire di conoscere ?». 

Ah! no; educatore è 2 corso del mondo, è 
la vita tutta: la storia, che ha le mille voci 
della realtà suggeritrice di pensieri e di azioni. 
Io non posso determinare come derwanti da me 
nessuno degli effetti, chiamiamoli così, che si 
sono prodotti nella vita dei miei « educati», 
dopo che mi lasciarono; non posso nemmeno 
esser certo che sieno miei gli effetti determi- 
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natisi in loro mentre li educavo, perchè non 
ero io solo con loro, e su di essi agivano mille 
altri esseri come me, anche se non come me 
dalla cattedra: maestri senza investitura, ma 
potenti: la famiglia, la città, gli amici; i giuo- 
chi, il lavoro, gli spettacoli, le letture; l’agia- 
tezza e la sorridente indulgente bontà, o la mi- 
seria, la fame e la inconsapevole malvagità 
degli uomini miseri.... Quanti esseri, quante 
cose, senza di me! Che cosa sono io di fronte 
a questa vasta immensa realtà educatrice? Solo 
chi ha l’ anima imbottita di retorica può glo- 
riarsì dell’ opera propria di maestro. 

Io non sono educatore a un titolo maggiore di 
mille altre persone; nessuno e tutti siamo edu- 
catori; scuola vera e piena è LA VITA. 

Pure, malgrado queste considerazioni ‘velate 
di mestizia, il senso alto della parola maestro 
non resta meno saldo, anzi diventa, per esse, 
più solenne, quasi religioso. 

Vero è: la vita educa; ma educa in quanto 
ci si lascia educare, in quanto gli stimoli che 
essa offre all’ attività nostra si fanno nostri, 
entrano nella nostra coscienza, sono accettati 
da noi con un dato valore, che ci sia chiaro 
e cl appaia necessario. 
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La realtà educa; ma in quanto un’ idea la 
governa, poichè essa è nulla se non entra nel 
mio mondo e dal mio mondo non riceve il suo 
colore. La identica realtà (astrattamente iden- 
tica !) suggerisce ad uno la viltà, all’altro l’e- 
roismo — come oggi, che la giusta guerra ci 
attende; — la identica realtà trova alcuni proni, 
attaccati ad essa, per strapparne come bruti cibo 
da bruti, altri diritti ed eretti, più fieri quanto 
essa è più abietta, più soli, quanto essa è più 
accettata dalla folla degli umani; dalla stessa 
realtà uno vuol farsi schiacciare piuttosto che 
cederle; 1° altro di essa si fa turgido. 

La realtà non è dunque un dato; alcunchè 
di esterno, ma lo stesso nostro fare; lo spirito 
dell’ uomo fa la sua realtà e la svolge a una 
nuova realtà. Togliete l’ attività formatrice di 
sè (lo spirito) e la realtà vi diventa cieca; to- 
gliete la realtà e lo spirito vi diventa vuoto. 

Realtà e idea hanno un’ unica vita; non c'è 


idea se non come elaborazione del suo reale,. 


immersa perciò nella storia e svolgitrice della 
storia; non c'è reale; nè storia, se non come 
corso dell’ idea, che essendo attività creatrice 
non può cessar mai dal creare, ed è perciò 
sempre un reale che deve ancor farsi ideale, 


— 89 |— 


una storia che deve essere proseguita, cioè ri- 
vissuta, appropriata, in un nuovo grado di 
consapevolezza. 
Non dunque la realtà estranea a me fa l'e- 
ducazione del mio o dei mille miei scolari. La 
sua la loro anima st fanno, da sè, elaborando 
quella realtà, che tutta — buona o malvagia, 
può aver risonanza e seguito in lui o in loro. 
Offriamo ai nostri scolari noi stessi, nella 
prima sincerità del nostro essere, facendoci mi- 
gliori. Essi ci prenderanno, se sveglieremo in 
loro le affinità profonde che ha ogni anima 
con ogni altra anima. Facendo migliori noi 
stessi, educheremo. Gli scolari ci conosceranno 
e ci ricorderanno: un’ora della nostra vita mi- 
gliore, svoltasi sotto i loro occhi avidi, può 
essere decisiva, perchè trovino essi sè stessi. 
Che importa se non ricordiamo % singoli per 
cui abbiamo avuto valore ? Essi, se mai, deb- 
bono ricordarci. Noi non abbiamo lavorato per 
1 singoli; noi siamo stati umanità che ha la- 
vorato per }’ umanità. 
Gettiamo la semenza e non godiamo i frutti 
del campo ? Pare. Ma i frutti li troviamo, oh 
come! in noi stessi. Se un maestro è più con- 
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tento di sè e sì trova migliore, è certo che ha 
fatto migliori anche gli altri. E la mestizia 
scompare, perchè la coscienza dell’umanità trion- 
fa. In noi: cioè anche in altri, perchè noi non 
siamo mai soli. 
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« Scuola e Vita » non dovrebbe mancare: nelle  Biblio- 
teche dei professori delle Scuole Secondarie; nelle Liblio- 
teche degli studenti delle Scuole Normali e dei Corsi 
magistrali; nelle Biblioteche dei Convitti nazionali o dei 
Collegi; nelle Biblioteche magistrali e popolari. 

« Scuola e Vita » vuole ugualmente interessare : è pro- 
fessori e i capi d'istituto d’ogni ordine e grado di scuola; 
î maestri delle scuole elementari e popolari; gli ispettori 
scolastici, i promotori di istituzioni complementari e sus- 


. diarie della scuola; le associazioni con fini di elevazione mo- 


rale e culturale; gli enti fondatori di istituti educativi ; gli 
uomini politici che prendano a cuore i problemi della scuola 


— nazionale; i giornalisti che vogliano discutere con onesta e 


completa informazione delle questioni più vive in materia di 
educazione. 
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BIBLIOTECA DI FILOLOGIA CLASSICA 


diretta da CARLO PASCAL 


(Ordinario di Letteratura Latina nella R. Università di Pavia) 


I. Carlo Pascal — Dioniso — Saggio sulla 

religione e la parodia religiosa în Ari- 

 stofane — Vol. in 8° di pagg. XV1-259. 

II. Emanuele Ciaceri — Culti e Miti 

nella storia dell’antica Sicilia. — Vo- 

lume in 8° di pag. XII-332 

III, Corrado Barbagallo — Lo Stato e 

l’istruzione pubblica nell’ Impero Ro- 
mano. — Vol. in 8° di pag. 482. 


IV-V. Carlo Pascal — Le credenze d’oltre- 
tomba nelle opere letterarie dell’ anti- 
chità classica. — Due volumi in 8° di 
complessive pag. 550 ; 
VI. Francesco Guglielmino — Arte e ar- 
tifizio nel dramma greco. — Volume i in 
8° di pag. 300 ‘ 


VII. Gaetano Curcio — Orazio drtaaso stu- 


diato in Italia dal Sec. XIJI al XVIII. 
— Vol. in 8° di pag. 330 A 

VIII. Angelo M. Pizzagalli — Mito e por- 
sia nella Grecia antica. — Vol. in 8° 
di pag. 260 . 


IX. Carolina Lanzani — an e Silla. 
Vol. in 8° di pag. 384 


X. Remigio Sabbadini — Storia e cri- 


tica dei testi latini. — Vol. in 8° di 
pag. 460 
XI. Enrico Cocchia — a e sea 
nella vita e nell’attività letteraria di 
Apuleio. — Vol in 8° di pag. 350 
XII. Carlo Pascal — Poeti e personaggi 
Catulliani. — Vol. di pag. 290 . A 
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BIBLIOTECA DI CRITICA STORICA 


E LETTERARIA 
diretta da CARLO PASCAL 


I. Luigi Credaro — Alfonso Testa e i pri- 
mordii del Kantismo in Italia. — Vo- 
lume in 8° di pag. 150 ; 

II. Carlo Pascal -- La poesia lirica di 
Giovanni Prati ed altri saggi. — Vol. 
in 8° di pag. 140 
III. Emilio Bodrero — Pagine di sullusa 
moderna. — Vol. in 8° di pag. 192 . 
IV. Arnaldo Alterocca — La vita e l’o- 
pera di Lorenzo Lippi. - Vol. in 8° 
di pag. 240 con illustrazioni fuori testo 

V. Carlo Pascal — ÉZpicurei e mistici. — 

Vol. in 8° di pag. 160, 2 ediz. riveduta 
VI. Carlo Pascal — L’opera poetica di Ma- 

rio Rapisardi. — Vol. in 8° di pag. 80 
. VII. Corrado Barbagallo — La catastrofe 
di Nerone. — Vol. in 8° di pag. 80 


DIFFONDIAMO L'ISTRUZIONE AGRARIA! 


O Italiani, sollevate e liberate l’agricoltura! Pacificate la 
campagna! Cacciate la fame dai solchi, la pellagra dai corpi, la torva 
ignoranza dagli animi! Pacificate la campagna ed i lavoratori! E l’a- 
quila romana rimetterà anche una volta le penne e griderà sui monti 


e sui mari il nostro diritto e le nostre armi vittoriose. 


G. Carducci 


Un po’ meno di musicisti, di avvocati, di medici ecc. ecc. 
ed un po’ più di agricoltori. Ecco il voto che io faccio pel mio paese. 


G. V 


erdi 


Fui agricoltore prima di essere cancelliere, e sostengo 
che senza una bunna agricoltura uno Stato non può sussistere. 
0. v. Bismark 


Chiedere all'editore F. Battiato — Catania il catalogo speciale delle 
pubblicazioni agrarie, zootecniche e di industrie rurali, che si 


spedisce gratis. 
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“15 GIOVINE EUROPA,, 


COLLANA DI STUDI POLITICI 
Oiretta da GIORGIO D’'ACANDIA 


La collezione comprenderà : Monografie sui problemi nazionali dei di- 
versi popoli; Raccolte di documenti diplomatici, di relazioni ufficiali e di 
studi speciali; Iaccolta degli scritti più significativi dei difensori delle 
cause nazionali. 

Scopo della colleziune è quello di dare una visione completa delle vere 
condizioni delle nazionalità oppresse, di rivelarne lv aspirazioni studiando 
tutte le possibilità della loro realizzazione. 

La compilazione affidata a uomini di progresso e di fede, sarà condotta 
con metodo di sincerità e serietà assoluta: la lettura dei volumi sarà 
perciò indispensabile non solo a quelli che credono nella vittoria finale 
del principio di nazionalità, ma anche a coloro i quali, pur seguendo il 


criterio di equilibrio che guida l’attuale politica internazionale, non pos- 


sono tuttavia ignorare quelle correnti sotterrance che costituiscono la 
ragione ultima dei più grandi avvenimenti della vita dei popoli. 


Volumi della 1* Serie : 


I, VAINA E. — Albania che nasce . . L. 2,50 
II. SALVEMINI G. — Mazzini . . i . >» 2,50 
III. STUPARICH G. — La nazione czeca . . > 2,50 


D’ imminente pubblicazione : 


IV. Documenti sulla quistione polacca. Raccolta con prefa- 
zione e note storiche di Giorgio d’Acandia — Tra- 
duzione di Oretta Ridolfi. 


V. KOLPINSKA A. — L'evoluzione dello spirito di libertà 


in Russia. - i 
VI. VormnovicH L. — Il popolo serbo. 


Seguiranno studi sulla nazione rumena, serbocroata, 
greca, sulla crisi russa e la federazione delle nazionalità 
in Russia, sui fiamminghi e valloni, su l’Alsazia-Lorena, 
sul movimento indiano ed egiziano, sul pensiero di A. 
Mickiewiez, di W. Solovieff, di Mustafà Kamel ecc. 


ABBONAMENTO 
alla prima serie dei sei volumi soprasegnati : 


Italia . . L. 12 anticipate — Estero . . L. 18,50 anticipate 
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Ditta 6. B. PARAVIA & Comp. 


TORINO-ROMA-MILANO-FIRENZE-NA POLI-PALERMO 


CARRAROLI ig L’ educazione fisica in Italia; quale fu, quale è e 
quale dovrebbe essere, Breve riassunto dei recenti programmi mini- 
steriali sull'educazione fisica. Un volume in-16 di pag. 386 L, 3,50 

GARCIN F. — L’educazione dei bambini secondo il metodo froe- 
beliano. — Vita di Froebel — Suo metodo di educazione — 

I doni di Froebel. — Traduzione di E. P. Paolini ed E. 

Marina: con prefazione di G. Compayré, Un volume in-16 

di pag. 280 con 435 figure nel testo e otto canti inediti 

per il giuoco della palla "RA . dba 
GERINI G. B.— Le dottrine pedagogiche di M. Tullio dissi: 

L. Anneo Seneca, M. Fabio Quintiliano, Plinio il giovane, 

Claudio Claudiano, Giuliano imperatore e Plutarco, prece- 

dute da uno studio sull'educazione presso i Romani, 2. edi - 

zione corretta e notevolmente ampliata, Un volume in-16 


di pag. XI-261 ; ‘ ) . 4A, 
MEI C. — Giuochi e trattenimenti sale per gia asili fc 
tili. Un volume in-16 . x s Y i RL 


ROMANO P. — Nel dominio init: Saggi di coscienza e 
di filosofia dell'educazione. Un vol. in-16 di pag. X1I-438. » 5,— 


L'Unione Italiana dell'Educazione Popolare 


MILANO, via $. Barnaba, 38 


Si propone: 

a) di riunire e affiatare le Istituzioni, le società e le persone che si 
occupano comunque della coltura popolare — sì generale, che professio- 
nale — nelle sue varie forme ; 

b) di promuovere e favorire il coordinamento delle attività e delle 
iniziative dirette all'incremento dell'educazione del popolo ; 

c) di provvedere a un servizio gratuito di informazioni sulle opere 
nazionali ed estere, in modo da portare il contributo dell’esperienza altrui 
alle opere esistenti e alle nuove iniziative; 

d) di esplicare azione di propaganda per una sempre maggiore diffu- 
sione degli istituti di coltura popolare; 

e) di vigilare aftinchè sia osservato l'obbligo dell’ istruzione. 

A raggiungere questi scopi, 1’ «Unione» intende, fra l’altro: 

a) di confederare le federazioni e le istituzioni nazionali di opere di 
educazione e di coltura esistenti in Italia; 

_ b) di promuovere la costituzione e la federazione di nuovi istituti e 
in particolare dei Patronati scolastici; 

c) di coordinare in ogni provincia, mediante Sezioni, gli sforzi di 
quanti si occupano di educazione e di cultura popolare, all'infuori di ogni 
pregiudiziale politica o religiosa. 
Quote di associazione: Istituti L. 5 annue; privati L. 2. 


REMO SANDRON srso-FaERNO Aron 


Pedagogisti ed educatori antichi e moderni 


Collezione diretta da G. Lombardo- Radice ' 


nanna 


COMENIUS C. A. — Didattica Magna, trad. di V. Gualtieri, 


con introduzione di G. Lombardo-Radice, 2. edizione . L. 4,50 
HERBART I. F. — Pedagogia generale o : ; +. n8,- 
HERDER I. G. — Scritti pedagogici . 7 : A è .. 2,50 
TERZAGHI N. — L'educazione in Grecia . ; i ; do ST 
DI LAGHI G. — Il pensiero pedagozico di Milton . : » 2,— 
SC ELLING F. G. — Quattordici Lezioni sull’ insegnamento i 

cademico — Traduzione e prefazione di Luigi Visconti . » 2,50 
MANACORDA G. — Storia della Scuola in Italia — Parte I, 

Medio Evo. 2 volumi, con 42 tavole fototipiche 4 . »10,— o 
VITALI G. — Tolstoi pedagogista, con una scelta degli scritti 

pedagogici , P 4 _ ; . 5 i ; . dda, 


HERBAR'T I. F. — Disegno di Lezioni di Pedagogia. Tradu- 
zione di G. Marpillero con un appendice su la vita o la 
filosofia di Herbart x 3 . 4 P i é . >» 8,50 


In lavoro 0 în preparazione : Più di 50 altri volumi 


Studi pedagogici — Collezione dei Nuovi Doveri, 
diretta da G. Lombardo-Radice. 


GENTILE (Giovanni) — Scuola e filosofia. Concetti fondamentali 

e saggi di pedagogia della scuola media — Un volume in 

8, pag. X-388 è è . . »6,- 
GALLETTI ( A.) e SALVEMINI” (G) - ha Sii della 

Scuola media. Notizie, osservazioni, proposte, con prefa- 

zione di G. Vitelli — Un volume in-8 gr., pag. 472 . » 6,50 
LOMBARDO-RADICE (Giuseppe) — Saggi di propaganda po- i 

litica e pedagogica (1907-1910) — Uu vol, in-8, pag. 322. »5,— 


Recentissima pubblicazione della Casa Remo Sandron - 
Palermo : G. LOMBARDO-RADICE, Lezioni di 
didattica e ricordi di esperienza magistrale. 
2.° edizione. Un vol. di pp. 520 — L. 4. 


Periodici che pervengono in cambio a ‘Scuola e Vita,, 


LA CRITICA — Rivista di Letteratura Storia e Filosofia diretta da B, 
Croce (Editore-G. Laterza e figli, Bari). Si pubblica il 20 di tutti i mesi 
dispari in fascicoli di almeno 80 pagine. Abbonamento annuo; per l’Ita- 


lia L. 8; per l’Estero L. 9. 


LA VOCE — Rivista d’idealismo militante, diretta da Giuseppe Prez- 
zolini, esce il 13 e il 28 d’ogni mese, edita dalla « Libreria della Voce » 
via Cavour 48, Firenze. Cinque lire ogni anno, cinque soldi ogni numero. 


L'UNITÀ — Problemi della Vita Italiana. Si pubblica il Venerdì in 
Firenze, Direttore: Gaetano Salvemini, Lungarno Vespucci, 12. Abbona- 
mento ordinario L. 5. Abbonamento sostenitore L. 10. 


LA NOSTRA SCUOLA — Rassegna per l’elevazione dei maestri ele- 
mentari e la trattazione dei problemi scolastici sulla base di una nuova 
spiritualità. Abbonamento annuo L. 4; Estero L. 6. —- Rivolgersi anche 
per numeri di saggio alla « Libreria della Voce », via Cavour 48, Fi- 
renze. 


LA CULTURA DELLO SPIRITO — Rivista quindicinale di problemi 
educativi diretta da F, P. Japichino, Napoli (R. Scuola Normale) Abbo- 
namento annuo L. 5. 


LA CORRENTE Organo degli insegnanti medii federati. Abbona- 
mento annuo L. 5. Milano, Via Monforte 34. 


I DIRITTI DELLA SCUOLA — Rivista settimanale illustrata della 
scuola e dei maestri Direzione e amministrazione: Roma, via Crescenzio, 
2. Abbonamenti: anno L. 7,50; semestre L.-4; trimestre, L. 2. 


LA CRITICA MAGISTRALE, Rivista quindicinale. Comitato di Re- 
dazione: F. Ciarlantini, D. Dini, G. Capodivacca, P. Muzio, Abbon L 3; 
Red. e amministrazione: Via Maroncelli, 10, Milano. 


LA VOCE DEGLI INSEGNANTI. Periodico di vita e di azione edu- 
cativa. Quindicinale, abbon. annuo L. 4, anticip. — Trieste, Lega degli 
insegnanti, via Paduina, 4. 


RIVISTA PEDAGOGICA — (Organo dell'Associazione nazionale per 
gli studi pedagogici). Mensile. Direttore: G. Della Valle. Editori Albvrighi 
e Segati, Roma, Abbonamento annuo lire dieci. 


« PSICHE » — (Rivista di studi psicologici). Redattore capo: Dr. Ro- 
berto Assagioli, via Alfani 46, Firenze. Abbonamento annuo L. 8 per 
l’Italia; L. 10 per l’Estero. 


CRITICA SOCIALE — (Rivista quindicinale del socialismo). Diretta 
da Filippo Turati, Milano, Abbonamento: anno L. 8; semestre L. 4. 
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